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1. PREMESSA  

 

Il presente elaborato rappresenta il Rapporto Ambientale per l'avvio della Procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS/ValSAT) presentato da TRED CARPI S.p.A. per la variante allo strumento 
urbanistico del Comune di Capri relativa al progetto di revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi 
spa e di nuova sezione di recupero vetro. 

La Valutazione di Sostenibilità Ambientale (VAS) è una procedura finalizzata ad accertare se un piano o un 
programma, o una loro Variante, hanno o possono avere determinare impatti ambientali significativi e negativi 
sui principali fattori ambientali. 

La Regione Emilia-Romagna ha in parte anticipato la Direttiva Europea sulla VAS (Dir.2001/42/CE) con la L.R. 
n. 20/2000 "Disciplina generale sulla tutela e uso del territorio", che ha introdotto la “valutazione preventiva 
della sostenibilità ambientale e territoriale” (ValSAT) come elemento costitutivo del piano approvato. In 
relazione al recepimento del D.Lgs. 4/2008, correttivo del D.Lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale”, la 
Regione ha emanato la L.R. 13 giugno 2008 n.9 “Disposizioni Transitorie in materia di Valutazione Ambientale 
Strategica e norme urgenti per l’applicazione del D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152”, seguita dalla DGR 1392/2008 
“individuazione della struttura competente per la valutazione ambientale di piani e programmi ai sensi 
dell’art.1 della L.R. 13 giugno 2008, n. 9”. Le disposizioni della Legge Regionale 9/2008 trovano applicazione 
per un periodo transitorio di 12 mesi, in attesa della nuova normativa regionale di recepimento del decreto 
legislativo 4/2008. 

Più recentemente, con l’introduzione a livello regionale della Nuova Legge Urbanistica L.R. 24/2017, all’art. 18 
si conferma quanto definito dalla norma precedente (L.R. 20/2000), ovvero che la Regione, la Città 
metropolitana di Bologna, i Soggetti d’Area Vasta, i Comuni e le Unioni, nell'elaborazione ed approvazione dei 
propri piani, prendono in considerazione gli effetti significativi sull'ambiente e sul territorio che possono 
derivare dall'attuazione dei medesimi piani, provvedendo alla ValSAT degli stessi, nel rispetto della direttiva 
2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli 
effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente e della normativa nazionale di recepimento della stessa. 

La ValSAT prevede i seguenti contenuti: 

 acquisisce, attraverso il quadro conoscitivo, lo stato e le tendenze evolutive dei sistemi naturali e antropici 
e le loro interazioni,  

 assume gli obiettivi di sostenibilità ambientale, territoriale e sociale, di salubrità e sicurezza, di 
qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale stabilita dalla normativa e dalla pianificazione 
sovraordinata, nonché gli obiettivi e le scelte strategiche fondamentali che l’Amministrazione procedente 
intende perseguire con il piano. 

 valuta gli effetti, anche attraverso modelli di simulazione, delle politiche di salvaguardia e degli interventi 
significativi di trasformazione del territorio previsti dal piano, tenendo conto delle possibili alternative. 

 individua le ragionevoli alternative idonee a realizzare gli obiettivi perseguiti e i relativi effetti sull’ambiente 
e sul territorio, 

 individua, descrive e valuta i potenziali impatti delle soluzioni prescelte con definizione delle eventuali 
misure idonee ad impedirli, mitigarli o compensarli,  

 definisce gli indicatori pertinenti indispensabili per il monitoraggio degli effetti attesi sui sistemi ambientali 
e territoriali,  

 si conclude con un elaborato illustrativo, denominato “sintesi non tecnica”, nel quale è descritto 
sinteticamente, in linguaggio non tecnico, il processo di valutazione svolto e gli esiti dello stesso. 
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2. INQUADRAMENTO DEL PROGETTO E DELLA VARIANTE 

L’impianto di Tred Carpi è localizzato nella parte Nord della provincia di Modena, all’interno del territorio 
comunale di Carpi e più precisamente nella frazione di Fossoli, in Via Remesina Esterna n. 27/a. 

La vista aerea sottostante evidenzia le caratteristiche di tipo agricolo del contesto; l’alveo curvilineo del Fiume 
Secchia si trova sul lato Est del territorio ma risulta piuttosto distante dallo stabilimento (a circa 3.5 – 4.0 km 
di distanza).  

 
Fig. 38 - Vista aerea con individuazione dell’impianto nel territorio 

 

Come evidente dalla vista aerea riportata di seguito, ad oggi lo stabilimento confina: 

- a Nord e ad Ovest con zone agricole,  

- a Sud con un fondo agricolo abitato, 

- ad Est con un fosso parallelo a via Remesina Esterna, oltre alla quale si estendono terreni agricoli.  

L’area è caratterizzata dalla presenza di edifici isolati a scopo abitativo e industriale.  

l’area tecnologica di TRED CARPI si inserisce in un contesto lontano da recettori sensibili e da centri abitati, 
all’interno di un paesaggio di tipo agricolo tuttavia già costellato da diversi elementi di tipo antropico che nel 
tempo hanno modificato le caratteristiche paesaggistiche del luogo. 
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Nel dettaglio, l’elemento antropico più vicino all’impianto si trova a sud a circa 800 metri dal confine attuale 
di TRED e si tratta dell’edificio dedicato al Petermar: “Parco Eco-Tecnologico per il Recupero di Materia ed 
energia dai Rifiuti” si tratta di un centro di ricerca universitario recentemente inaugurato che vede insieme 
Comune, Unimore e AIMAG. 

Poco più a sud, è presente un’area tecnologica di AIMAG spa con accesso da via Valle in cui trovano sede una 
discarica per rifiuti non pericolosi e un impianto di compostaggio (queste aree sono state identificate in giallo 
nella vista aerea precedente).  

Sempre su via Valle è presente un deposito logistico e un impianto di recupero rifiuti inerti della cooperativa 
C.I.L.S.E.A.. 

Si segnala la presenza di un ulteriore impianto di gestione rifiuti di proprietà della ditta CA.RE. srl su Strada 
Statale Romana Nord: si tratta di un impianto di trattamento rifiuti da imballaggio provenienti dalla raccolta 
differenziata domestica e dai rifiuti speciali non pericolosi provenienti da attività produttive. 

A circa 600 m in direzione sud-ovest, cioè verso la Strada Statale Romana, è inoltre presente una stazione di 
trasformazione dell’energia elettrica (380/132 kV), di Terna. Essa è posta in adiacenza alla linea a 380 kV 
“Caorso - S. Damaso”, alla quale la stazione è collegata. 

 

 

Il progetto sottoposto a PUAR prevede una riorganizzazione e implementazione delle operazioni di 
trattamento dei rifiuti RAEE attualmente gestiti e l’affinamento del processo di trattamento meccanico della 
frazione vetrosa e il successivo trattamento chimico finalizzato alla produzione di EoW e si può suddividere in 
due sotto progetti: 

Sotto Progetto 1 – progetto per affinamento della frazione vetrosa dei rifiuti ritirati e ampliamento della 
attività per poter migliorare il lay-out del processo di recupero sull’intero sito. Questo progetto riguarda 
solamente TRED CARPI SPA che costituisce il “progetto Faro” per PNNR. 

Sotto Progetto 2 – progetto di recupero di materia da trattamento chimico dei rifiuti a base vetrosa. Questo 
progetto è stato sviluppato tra TRED CARPI SPA e una collaborazione con partner industriale che possiede il 
brevetto e know-how per il processo di recupero di materia (R5). 

 

Per lo sviluppo dell’intero progetto la ditta necessita di un ampliamento delle aree di lavorazione, 
ampliamento individuato nell’area agricola confinante sul lato sud dell’attuale area impiantistica. L’intervento 
richiede quindi un’apposita richiesta di variante urbanistica per riclassificare l’area di espansione che ospiterà 
tutte le infrastrutture necessarie al sotto progetto 2, alcune infrastrutture per il sotto progetto 1 e la nuova 
area uffici-spogliatoi. 

 

Nella foto aerea qui sotto riportata viene delimitata l’area attualmente utilizzata da TRED per lo svolgimento 
delle attività autorizzate, compresa la zona a nord-est ora in affitto da AIMAG che con l’attivazione del 
progetto non verrà più utilizzata. 

In rosso viene perimetrata la futura area impiantistica che ricomprende l’acquisizione di nuova area a sud. Per 
questa nuova area di espansione TRED ha già siglato un accordo preliminare di vendita con i proprietari. 
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Fig. 1. - Inquadramento aereo dell’area di intervento 

 

Si riporta una planimetria generale dell’installazione nella configurazione di progetto in cui sono indicate le 
destinazioni dei vari edifici; l’area impiantistica occuperà una superficie complessiva di 51.176 mq, di cui 
13.476 mq coperti e 37.770 mq scoperti (di cui 23.987 mq impermeabili e 13.713 mq permeabili).  
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Fig. 2. - Planimetria di progetto 
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Per la gestione dei rifiuti verranno utilizzati i seguenti edifici: 

A Fabbricato principale esistente da 3.550 mq e tettoie annesse sui lati nord ed est: 

- comparto sud dedicato al trattamento dei RAEE R3, in particolare degli schermi a tubo catodico 
(CRT) e tettoia sul lato est da 618 mq per lo stoccaggio di rifiuti in ingresso e uscita da tali 
lavorazioni; 

- comparto nord del fabbricato e tettoia sul lato nord dedicati alla gestione dei RAEE R1 e baie 
esterne scoperte per lo stoccaggio di rifiuti in ingresso a tali lavorazioni. 

B Fabbricato esistente da 1.124 mq e tettoia sul lato est per lo stoccaggio dei RAEE R1 

C Tettoia esistente da 384 mq per il trattamento dei RAEE R3-flat panel e stoccaggi esterni di rifiuti 
prodotti dalle lavorazioni. 

D Edificio nuovo n. 1 da 1.800 mq: 

- Comparto sud dedicato al trattamento dei RAEE R4 e tettoia a sud da 300 mq per lo stoccaggio di 
rifiuti in ingresso e uscita da tali lavorazioni; 

- Comparto nord dedicato al trattamento dei RAEE R2 e baie esterne scoperte per lo stoccaggio di 
rifiuti in ingresso a tali lavorazioni. 

E Edificio nuovo n. 2 da 800 mq per il trattamento dei pannelli fotovoltaici ed annessa tettoia da 600 
mq per il trattamento meccanico del vetro derivante sia dai pannelli che da altri RAEE e stoccaggi 
esterni di rifiuti in ingresso e in uscita da tali lavorazioni. 

F Edificio nuovo n. 3 da 250 mq (battery center) per la cernita delle varie tipologie di batterie e 
trattamento di quelle al litio. 

G Edificio nuovo n. 4 da 1.280 mq per il trattamento chimico del vetro. 
 

Sarà inoltre realizzata una tensostruttura (Edificio nuovo n. 5) per il collegamento delle strutture esistenti A e 
B, un edificio dedicato a spogliatoi per il personale (Edificio nuovo n. 6) e verrà recuperato il fabbricato rurale 
esistente e riconvertito in palazzina uffici (Edificio nuovo n. 7) e una nuova pesa in adiacenza al nuovo ingresso 
che gestirà tutti i carichi in ingresso e in uscita (l’attuale pesa verrà dismessa). 

 

 

2.1. ALTERNATIVE PROGETTUALI 

L’alternativa zero è l’ipotesi che prevede la rinuncia alla realizzazione del progetto. 

Tale alternativa, che solitamente lascerebbe inalterate le condizioni attuali, deve essere valutata in relazione 
alle attuali esigenze della gestione dei rifiuti. 

Il progetto presentato è incentrato sul recupero della frazione vetrosa dei rifiuti, recupero che avviene già in 
parte nell’impianto ma nella sua forma più semplice che prevede un trattamento meccanico finalizzato alla 
produzione di vetro come aggregato riciclato, un prodotto EoW di cui il mercato è ormai saturo. Il fatto di 
rinunciare a studiare e a mettere in atto azioni di miglioramento e di affinamento della matrice vetrosa dei 
rifiuti si pone in contrasto con l’obiettivo del ciclo di recupero che richiede sempre di più materiali performanti 
da immettere sul mercato. 

L’alternativa a un diverso processo tecnologico in realtà nel caso specifico coincide con la realizzazione del 
solo sotto-progetto 1, ovvero con la realizzazione del revamping dell’impianto esistente che prevede una 
riorganizzazione degli spazi di lavorazione e stoccaggio dei rifiuti e l’implementazione delle attuali linee di 
lavorazione: nuovi macchinari per i RAEE R2, R4, un battery center, un’area specifica dedicata al trattamento 
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dei flat panel e soprattutto un’implementazione delle attività di trattamento meccanico dei rifiuti a base 
vetrosa che prevede più stadi di macinazione del vetro per renderlo maggiormente idoneo ad eventuali 
successivi cicli di lavorazione. 

Questo primo step, senza la realizzazione del sotto-progetto 2 in realtà continuerebbe a produrre 
internamente al sito di TRED vetro come aggregato riciclato e invierebbe a impianti esterni frazioni omogenee 
per il recupero chimico. 

Si tratta quindi di un’alternativa non presa in considerazione da TRED CARPI, in quanto l’investimento per la 
realizzazione di nuovi edifici e l’installazione di nuovi macchinari finalizzati alla produzione dello stesso 
prodotto che già ottiene con l’impianto attuale non sarebbe sostenibile, per il discorso già introdotto al 
paragrafo precedente. 

L’alternativa localizzativa potrebbe essere quella di realizzare il sotto-progetto 2 in una nuova area, diversa da 
quella individuata dal progetto presentato. Non essendo presenti altre aree idonee nelle vicinanze, vorrebbe 
dire individuare un nuovo sito distante da quello attuale, con conseguenti incrementi di traffico veicolare e di 
impatti ad esso associato (emissioni in atmosfera e impatto acustico). 

TRED CARPI ha presentato un progetto nell’ottica di creare un ciclo chiuso del recupero del vetro, prevedendo 
che nello stesso sito in cui vengono ritirati i RAEE, vengono selezionate le componenti vetrose, vengono 
macinate in più stadi e direttamente inviate a trattamento chimico per la produzione di silicati solubili e 
insolubili, EoW a cui sono associati molteplici impieghi di mercato. Pertanto anche l’alternativa di delocalizzare 
parte del progetto non è stata considerata valida dal proponente. 
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3. INQUADRAMENTO PROGRAMMATICO 

 

3.1. PTR: PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

Secondo lo schema strutturale allegato al PTR approvato dal Consiglio Regionale con deliberazione n. 3065 
del 28/02/1990, successivamente modificata con le deliberazioni n. 360 dell’16 febbraio 2005, n. 771 del 29 
maggio 2007 in attesa dell'approvazione del nuovo Piano Territoriale Regionale (art. 25, L.R. 20/2000), la 
collocazione dell’impianto in oggetto appare coerente, rispettivamente: 

 per la coesione territoriale ed integrazione di scala insita nel suo ruolo di strumento sovracomunale di 
gestione della politica settoriale relativa ai rifiuti; 

 per il profilo di ottimale localizzazione in un’area scarsamente abitata e variamente degradata, quindi 
dotata di poche alternative di sviluppo autogeno capaci di contrastare ulteriori fenomeni di abbandono, 
in cui l’impianto può rappresentare un segnale in positiva controtendenza. 

 

3.2. PTPR: PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE   

In riferimento al Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), approvato con delibera di G. R. n. 1338 del 28 
gennaio 1998, e successivamente modificata con le deliberazioni n. 93 del 1 febbraio 2000, n. 2567 del 16 
dicembre 2002, n. 1321 del 7 luglio 2003, n. 272/2005 e n. 1109/2007, l’area su cui sorge l’esistente impianto 
è compresa nell’U.P. n. 3. 

Si rimanda pertanto alla cartografia dei piani provinciali approvati, in quanto per effetto dell'art. 24, della L.R. 
20/2000 essa costituisce, in materia di pianificazione paesaggistica, l'unico riferimento per gli strumenti 
comunali di pianificazione e per l'attività amministrativa attuativa. 

Si tratta di un territorio eterogeneo, caratterizzato da un fattore ecologico comune che è l’acqua nelle sue 
varie connotazioni di habitat “palustre” (valli, paludi, canali, risaie), e a cui si applicano gli indirizzi dell’Allegato 
2 delle Norme Tecniche:  

“L'ambito ha una forte tendenza alla rinaturalizzazione spontanea ed in tal senso potrebbe essere interessante 
destinare alcuni di questi siti ad una ricolonizzazione spontanea partendo dalle zone marginali ritirate dalla 
coltivazione oppure dal sistema dei canali che disegna un reticolo regolare di strutture parallele alternate da 
fasce strette di terra intercluse. 

… vari aspetti naturali sono rilevabili anche se in modo più marginale nella rete delle strade poderali e 
interpoderali che costituiscono un fitto sistema di comunicazione tra i vari centri abitati ricalcando spesso 
tracciati storici. La caratteristica di questo particolare sistema viario va colta nella presenza dei fossati laterali, 
di fondi stradali a sezione stretta, di siepi e alberature che la costeggiano. Tali elementi sono una occasione di 
arricchimento del paesaggio, testimonianza storica, e offrono paesaggi e visuali suggestive e inconsuete e 
possono trovare delle indicazioni operative per la salvaguardia negli indirizzi riportati nella precedente UP2.” 

Per completezza di seguito si riporta l’immagine e la scheda descrittiva dell’UP n. 3 in cui ricade tale impianto. 
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Fig. 3. - Estratto tavola 7 PTCP (MO) e Descrizione U.P. n°3_Provincia di Modena 

Area in esame 
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3.3.PTCP: PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE   

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) viene assunto quale piano di riferimento a carattere 
ambientale, in quanto riepiloga tutti i vincoli e le caratteristiche naturali, storico-culturali, paesaggistiche, 
idrologiche nonché infrastrutturali presenti nell’area. Lo stesso Piano ha inoltre recepito i contenuti dei diversi 
strumenti di pianificazione (ad esempio Piano Territoriale Paesistico Regionale, Piano Stralcio di Assetto 
Idrogeologico, Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti, ecc.) e si integra con gli indirizzi di pianificazione, 
nonché con le politiche ambientali di sviluppo sostenibile previste dal PTPR. 

Osservando le carte 1 di tutela (Tav.1.1.1 e 1.2.1 del PTCP), si evince che l’area oggetto di variante non è 
soggetta a particolari vincoli o tutele. In particolare nell’elaborato 1.1.1 relativo alla “tutela delle risorse 
paesistiche e storico culturali” non si evidenziano vincoli/tutele nell’area in esame, ma si evidenzia la presenza 
a est dell’area Via Remesina Esterna, quale “elementi di interesse storico testimoniale: viabilità storica” ai 
sensi dell’art. 44A. Il comma 4 del suddetto articolo prevede: 

“I Comuni attraverso i propri atti amministrativi regolamentari: dispongono che lungo la viabilità storica nei 
tratti che conservano le pavimentazioni naturali, quali mulattiere, strade poderali ed interpoderali, sia evitato 
il transito dei mezzi motorizzati nei percorsi fuori strada, ad eccezione dei mezzi necessari alle attività agricole, 
zootecniche e forestali, nonché per l’esecuzione, l’esercizio, l’approvvigionamento e la manutenzione di opere 
pubbliche e di pubblica utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, strutture per l’alpeggio, annessi rustici ed 
eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti raggiungibili i relativi siti, ed infine per l’espletamento delle 
funzioni di vigilanza, di spegnimento di incendi, ed in genere di protezione civile, di soccorso e di assistenza 
sanitaria e veterinaria; inseriscono tali elementi (strade e vie storiche) in percorsi di valorizzazione e 
promozione turistica del territorio, salvaguardano e/o ripristinano i toponimi originari.  

La normativa comunale (PSC, POC) deve prevedere le misure (rimessa in pristino, compensazioni, penalità) 
relative ai casi di inottemperanza delle direttive di cui ai punti a, b del precedente comma 3.” 

 

Sono inoltre da evidenziare in particolare ad est dell’area oggetto di variante: 

- “zone di particolare interesse paesaggistico ed ambientale”, normate dall’ art.39 del PTCP, praticamente 
coincidente con le “valli di Gruppo”, ovvero la zona ZPS - Rete Natura 2000, normate dall’art.30 del PTCP; 

- “zone umide” quali elementi della rete ecologica. 
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Fig. 4. - Estratto Tavola 1.1.1 “Tutela delle risorse paesistiche e storico-culturali” (PTCP Prov. MO 2009) 

 

Area in esame 
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Fig. 5. - Estratto Tavola 1.2.1 “tutela delle risorse naturali, forestali e della biodiversità del territorio” (PTCP Prov. MO 

2009) 

 

 

 

Area in esame 
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Per quanto riguarda il rischio sismico, l’area in esame ricade in “Area soggetta ad amplificazione per 
caratteristiche litologiche e a potenziale liquefazione”, per elementi di maggiore dettaglio si rimanda alla 
pianificazione Comunale (si veda successivo paragrafo relativo al PRG Comunale). 

                          

 
Fig. 6. -Estratto Tavola 2.2a.1 “Rischio sismico: carta delle aree suscettibili di effetti locali” (PTCP Prov. MO 2009) 

 

Dalle carte 2.3 del PTCP relative alla sicurezza del territorio ed in particolare dalla Tavola del rischio idraulico, 
si evince che l’impianto in oggetto ricade in una zona non perimetrata ma comunque adiacente a zone 
individuate come “A4 Aree a media criticità idraulica con bassa capacità di scorrimento”, dove il problema più 
diffuso sembra essere il lento drenaggio (tipico delle zone “vallive” di bonifica recente) e dove comunque non 
sono contemplate prescrizioni o vincoli per la tipologia di impianto in essere. 

Area in esame 
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Fig. 7. - Estratto Tavola 2.3.1 “Rischio idraulico: carta della pericolosità e della criticità idraulica” (PTCP Prov. MO 

2009) 

 

 

 

 

 

Area in esame 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

16/66 

Dalla consultazione delle carte di vulnerabilità ambientale del PTCP, di cui si riportano gli stralci nelle figure 
seguenti, si evince che: 

 Tav. 3.1.1 “Rischio inquinamento acque: vulnerabilità all'inquinamento dell'acquifero principale”: 
l’impianto è ubicato in una zona individuata a “grado di vulnerabilità basso” all’inquinamento degli 
acquiferi (“grado di vulnerabilità Basso”); 

 Tav. 3.3.1 “Rischio inquinamento acque: zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ed assimilate”: 
l’impianto non ricade in zone vulnerabili. 

 

 

 

 

 
Fig. 8. - Estratto della Tavola 3.1.1 “Rischio inquinamento acque: vulnerabilità all'inquinamento dell'acquifero 

principale” (PTCP Prov. MO 2009) 

Area in esame 
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Fig. 9. - Estratto della Tavola 3.3.1 “Rischio inquinamento acque: zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ed 

assimilate” (PTCP Prov. MO 2009) 

 

Dallo stralcio della tavola 3.4.1, relativa al rischio di inquinamento del suolo, si evince che l’area non ricade in 
“zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti urbani, speciali e speciali 
pericolosi”. 

 

 
Fig. 10. - Estratto della Tavola 3.4.1 “Rischio inquinamento suolo: zone non idonee alla localizzazione di impianti di 

smaltimento e recupero di rifiuti urbani, speciali e speciali pericolosi” (PTCP Prov. MO 2009) 
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Dalla Carta 4.1 “Assetto strutturale del sistema insediativo e del territorio rurale” si può notare che l’area 
oggetto di variante ricade in “ambiti agricoli di rilievo paesaggistico”.  

 

Fig. 11. - Estratto della Tavola 4.1 “Assetto strutturale del sistema insediativo e del territorio rurale” (PTCP Prov. MO 
2009) 
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Gli ambiti agricoli di rilievo paesaggistico sono normati dall’art. 70 delle Norme: 

 

All’art. 73 si legge che “.. è compito del PSC definire le eventuali condizioni di compatibilità per i diversi sub-
ambiti del territorio rurale, i criteri specifici di sostenibilità e le modalità di verifica preliminare degli impatti 
per la localizzazione di attività insediabili in forma condizionata nel territorio rurale..”. 

 

 

In estrema sintesi si può affermare che l’area di espansione di TRED CARPI, oggetto di variante urbanistica, 
seppur inserita in un contesto territoriale certamente interessante, non è direttamente sottoposta ai vincoli 
e/o fasce di tutela da parte del PTCP vigente e si demanda alla pianificazione comunale la definizione di 
interventi compatibili nel territorio rurale. 
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3.4. PRRB: PIANO REGIONALE DI GESTIONE RIFIUTI 

Con Deliberazione assembleare n. 87 del 12 luglio 2022, la Regione Emilia Romagna ha approvato il nuovo 
Piano Regionale di gestione dei Rifiuti e per la Bonifica delle aree inquinate 2022-2027 (PRRB) un Piano che 
unisce le politiche della Regione con riferimento a due settori strategici, quello dei rifiuti e quello delle 
bonifiche, per il proprio sviluppo economico-territoriale in una chiave di sostenibilità. 

Gli obiettivi del nuovo PRRB in materia di rifiuti, che sono stati definiti tenendo in considerazione anche i 
risultati finora conseguiti, sono suddivisi per tipologia di rifiuti. 

Per i rifiuti urbani gli obiettivi sono: 

 raccolta differenziata all’80% su base regionale; 

 riciclaggio al 70%; 

 prevenzione della produzione totale dei rifiuti come previsto dal Piano Nazionale (diminuzione del 5% 
per unità di PIL); 

 divieto di avvio a smaltimento in discarica dei rifiuti urbani indifferenziati; 

 divieto di autorizzazione di nuove discariche che prevedano il trattamento di rifiuti urbani; 

 rifiuto urbano pro-capite non inviato a riciclaggio non superiore a 120 kg/ab anno; 

 estensione a tutti i Comuni dell’applicazione della tariffazione puntuale. 

Per i rifiuti speciali gli obiettivi sono: 

 prevenzione della produzione di rifiuti speciali attraverso l’incremento del mercato dei sottoprodotti 
ed incentivi per la conversione dei sistemi produttivi (innovazione del design e utilizzo nel processo 
produttivo di materie prime seconde); 

 riduzione del 10% della produzione di rifiuti speciali da inviare a smaltimento in discarica; 

 completa autosufficienza regionale a livello impiantistico, anche prevedendo nuove installazioni. 

 

Gli obiettivi del progetto in esame sono chiari e coerenti con le politiche europee e più nello specifico del 
PRRB: promuovere il più possibile il recupero dei rifiuti urbani e speciali, garantendo la competa 
autosufficienza regionale. 

Per quanto riguarda la scelta localizzativa del progetto, occorre riferirsi alla Relazione generale del Piano che 
prevede un capitolo specifico per i criteri di localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento rifiuti.   

In via generale il Piano prevede che gli impianti di trattamento rifiuti debbano essere ubicati preferibilmente 
nelle aree già urbanizzate a prevalente destinazione produttiva ed auspica la realizzazione di “aree produttive 
ecologicamente attrezzate” per una efficace gestione del ciclo dei rifiuti.  

“.. Le esigenze di integrare l’obiettivo della tutela dell’ambiente con la realizzazione di nuovi impianti e di 
ridurre drasticamente il consumo di suolo porta, quindi, necessariamente a localizzare questi ultimi, in via 
prioritaria, nelle aree produttive già urbanizzate e, per quelli generanti maggiori impatti ambientali ma anche 
suscettibili di integrare i diversi cicli delle materie orientate al recupero, nelle Aree (Produttive) Ecologicamente 
Attrezzate (AEA), sia di rango comunale che sovracomunale.   

E’ tempo che ci si orienti esplicitamente per una più corretta ma anche economicamente più efficace gestione 
del ciclo dei rifiuti e delle materie (orientate al recupero) verso l’area produttiva ecologicamente attrezzata 
quale modello di pianificazione, progettazione e gestione dei siti industriali finalizzato alla realizzazione di 
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nuovi insediamenti produttivi qualificati dalla garanzia del raggiungimento di più elevati livelli 
sostenibilità ambientale…”. 

Il ciclo chiuso del recupero del vetro del progetto di TRED CARPI si inserisce perfettamente in quest’ottica. 

Per quanto riguarda l’ampliamento dell’area tecnologica di TRED CARPI in area agricola, occorre riferirsi al 
paragrafo 12.3 che definisce i criteri per l’individuazione delle aree non idonee alla localizzazione degli 
impianti di recupero e smaltimento. Tale individuazione considera i criteri e vincoli contenuti nel Piano 
Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) ed altri vincoli operanti sul territorio inerenti tematiche di tutela 
ambientale. 

 Criteri e vincoli contenuti nel PTPR 

l PTPR, approvato con deliberazione del Consiglio Regionale n. 1338 del 28.01.93, individua una serie di aree 
e tematismi per le quali alcune tipologie insediative non sono ammesse ovvero sono possibili solo previa 
previsione in uno strumento di pianificazione regionale, provinciale o comunale e altre per le quali si rendono 
necessari studi di dettaglio prima di poterne stabilire le possibili destinazioni d’uso. 

Gli articoli del PTPR di seguito elencati contengono norme che escludono la possibilità di insediamento di 
impianti per la gestione dei rifiuti: 

- art. 10 - sistema forestale e boschivo; 

- art. 13 - zone di riqualificazione della costa e dell’arenile; 

- art. 14 - zone urbanizzate in ambito costiero e ambiti di qualificazione dell’immagine turistica 

- art. 15 - zone di tutela della costa e dell’arenile; 

- art. 17 - zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua; 

- art. 18 - invasi e alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua; 

- art. 21 (comma 2 lettere a - b1 - b2) - zone ad elementi di interesse storico - archeologico; 

- art. 25 Zone di tutela naturalistica; 

- art. 26 Zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto; 

L’area in espansione dell’impianto di TRED non rientra in nessuno dei tematismi escludenti sopra elencati. 

 

Gli articoli seguenti del PTPR invece prevedono norme che consentono la realizzazione di alcune tipologie di 
impianti per la gestione dei rifiuti. La loro previsione è subordinata alla redazione di uno strumento di 
pianificazione nazionale, regionale o provinciale oppure a uno specifico approfondimento di un particolare 
tematismo: 

- art. 9 sistema dei crinali e sistema collinare;  

- art. 11 sistema delle aree agricole;   

- art.12 sistema costiero  

- art. 19 zone di particolare interesse paesaggistico - ambientale;  

- art. 20 particolari disposizioni di tutela di specifici elementi;  

- art. 21 (comma 2 lett. c-d) zone ad elementi di interesse storico - archeologico; - art. 23 - zone di interesse 
storico - testimoniale;  

- art. 28 zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei. 
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L’area in espansione dell’impianto di TRED ricade in aree agricole, per queste aree il PRRB aggiunge una nota 
specifica. 

Gli indirizzi assunti dagli strumenti di pianificazione per il sistema delle aree agricole perseguono, in 
particolare, alcuni obiettivi della pianificazione nel territorio rurale dichiarati dalla legge regionale urbanistica 
e dal PTPR. In particolare, in base all’articolo 11, comma 2 del PTPR:  

“.. In ogni caso le determinazioni degli strumenti di pianificazione regionali o subregionali che comportino 
utilizzazioni diverse da quelle a scopo colturale di suoli ricadenti nelle zone agricole, ovvero che siano 
suscettibili di compromettere l’efficiente utilizzazione a tale scopo dei predetti suoli, sono subordinate alla 
dimostrazione dell’insussistenza di alternative ovvero della loro maggiore onerosità , in termini di bilancio 
economico, ambientale e sociale complessivo, rispetto alla sottrazione di suoli all’utilizzazione a scopo 
colturale o alla compromissione dell’efficienza di tale utilizzazione. E’ in tale ottica, ad esempio, occorre fare 
una valutazione circa le tipologie impiantistiche e le attività di gestione rifiuti che in ragione della loro 
connessione con l’attività agricola ovvero degli impatti ambientali che producono rendono consigliabile la loro 
localizzazione in aree rurali. 

Dall’analisi delle alternative di cui al paragrafo 3.1 del presente Studio, si evince che non vi sono possibilità 
alternative alla delocalizzazione dell’impianto che abbiano le stesse ricadute positive in termini economici ed 
ambientali della proposta esaminata. 

La nuova linea di fusione alcalina del vetro completa un impianto già in essere, la scelta di localizzarlo nella 
stessa sede è la scelta ottimale per contenere gli impatti relativi principalmente al traffico veicolare e quindi 
alle emissioni di gas serra. 

 

 Ulteriori criteri  

Altri criteri per l’individuazione delle aree non idonee all’insediamento di impianti per la gestione di rifiuti 
sono contenuti nelle normative comunitarie, nazionali e regionali. i elencano di seguito le principali fonti di 
riferimento. 

- D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448 (Esecuzione della convenzione relativa alle zone umide d’importanza 
internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971) e D.P.R. 
11 febbraio 1987, n. 184 (Esecuzione del protocollo di emendamento della convenzione internazionale di 
Ramsar del 2 febbraio 1971 sulle zone umide d’importanza internazionale adottato a Parigi il 3 dicembre 
1982); 

- Direttiva del Consiglio del 21 maggio 1992 (Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora 
e della fauna selvatiche) e Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento 
recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche); 

- Direttiva del Consiglio del 2 aprile 1979 (Conservazione degli uccelli selvatici 79/409/CEE) e Legge 11 febbraio 
1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio); 

- Deliberazione di Giunta n. 1147 del 2018 “Approvazione delle modifiche alle misure generali di 
conservazione, alle misure specifiche di conservazione e ai piani di gestione dei Siti natura 2000, di cui alla 
Delibera di Giunta regionale n. 79/2018 (allegati A, B E C)”; 

- L. 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette); 

- L.R. 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree 
naturali protette e dei siti della rete natura 2000); 
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- D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) con particolare riferimento alla Parte terza, 
Sezione I - Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione e alla Parte terza, Sezione II - tutela 
delle acque dall’inquinamento; 

- D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137);  

- R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e territori 
montani) con particolare riferimento alla Sezione I - Vincolo per scopi idrogeologici; 

- D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228, art. 21 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo a norma della 
legge 5 marzo 2001, n. 57); 

- L.R. 21 dicembre 2017, n. 24 (Disciplina regionale sulla Tutela e l’uso del territorio) con attenzione a quanto 
stabilito nella Strategia di qualità  urbane ed ecologico-ambientale degli strumenti di pianificazione che deve 
perseguire, in particolare, l’obiettivo di innalzamento della qualità  insediativa ed ambientale dei sistemi 
urbani, il miglioramento del benessere ambientale e l'incremento della resilienza del sistema abitativo, la 
valorizzazione del patrimonio identitario, culturale e paesaggistico. 

- Direttiva 2007/60/CE relativa alla gestione del Rischio di alluvioni e D.lgs. 23 febbraio 2010, n. 49, di 
recepimento della Direttiva 2007/60/CE. 

 

Come emerge da questo Studio, si ritiene che l’area individuata da TRED CARPI come futura area di espansione 
aziendale non si pone in contrasto con i criteri sopra elencati: la nuova area da dedicare all’attività di 
trattamento rifiuti non ricade tra le aree naturali protette, seppur adiacente a una ZPS e distante più di 2 Km 
da due oasi faunistiche, non interessa beni culturali e paesaggistici, non interessa aree sottoposte a vincolo 
idrogeologico, non occupa aree agricole, bensì un’area rurale ad uso abitativo; per quanto riguarda il rischio 
di alluvioni l’area è classificata a rischio medio, per la quale la normativa specifica non pone divieti di 
realizzazione di impianti, ma impone alcune cautele, come meglio illustrato al paragrafo seguente. 

 

 

3.5.PIANIFICAZIONE IDRAULICA: PAI E PGRA 

Con riferimento ai contenuti del PAI, il progetto in esame ricade nella perimetrazione della fascia “C”, quella 
riguardante le aree inondabili a seguito di piena catastrofica (evento connesso o al cedimento in uno o più 
punti ovvero al sormonto del sistema arginale di difesa del Po e dei suoi tributari di pianura).  

Dalle Norme del PAI – II PSFF (Piano Stralcio Fasce Fluviali) si riporta integralmente il testo dell’articolo che 
norma le fascia in oggetto (art. 31). 

“Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C): 

1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la 
predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della l. 24 febbraio 1992, n. 225 e quindi 
da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi 
di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano. 

2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle popolazioni e del loro 
territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B. 

3. In relazione all’art. 13 della l. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla base delle competenze 
ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della l. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo svolgimento dei compiti 
relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati interessanti la protezione civile, nonché 
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alla realizzazione dei Programmi di previsione e prevenzione sopra menzionati. Gli Organi tecnici 
dell’Autorità di bacino del fiume Po e delle Regioni si pongono come struttura di servizio nell’ambito delle 
proprie competenze, a favore delle Province interessate per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le 
Province, nell’ambito delle rispettive competenze, curano ogni opportuno raccordo con i Comuni 
interessati per territorio per la stesura dei piani comunali di protezione civile, con riferimento all’art. 15 
della L. 24 febbraio 1992, n. 225. 

4. Compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti nella Fascia C. 

5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di progetto tra la Fascia B e 
la Fascia C” nelle tavole grafiche, il Comune competente può applicare, in sede di adeguamento degli 
strumenti urbanistici, anche sulla base degli indirizzi emanati dalle Regioni ai sensi del precedente art. 27, 
comma 2, in tutto o in parte gli articoli di norma relativi alla Fascia B in via transitoria fino alla avvenuta 
realizzazione delle opere programmate.” 

 

L’area oggetto di variante, dunque, pur rientrando nella fascia C, non è soggetto a vincoli ostativi o restrizioni 
da parte dell’Autorità di Bacino, che demanda una più stringente vincolistica sugli usi ammessi alla sensibilità 
e capacità di approfondimento degli Enti Locali. 

 

Fig. 12. - Stralcio Atlante dei Piani – Autorità di Bacino del fiume Po 

 

Con riferimento ai contenuti del PGRA, di cui alla DGR 1300/2016, prima di esaminarne la collocazione del 
progetto in esame si richiama brevemente la zonizzazione introdotta da tale pianificazione. 

Il Piano di gestione del rischio di alluvioni, in base a quanto disposto dal D.Lgs. 49/2010 di recepimento della 
Direttiva 2007/60/CE, è alla stregua dei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI), è stralcio del Piano di Bacino ed 
ha valore di piano sovraordinato rispetto alla pianificazione territoriale e urbanistica. Alla scala di intero 
distretto, il PGRA agisce in sinergia con i PAI vigenti. 

Area in 
esame 
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Per legge, il PGRA ha una durata di sei anni a conclusione dei quali si avvia ciclicamente un nuovo processo di 
revisione del Piano: il primo ciclo di attuazione si è concluso nel 2016 quando sono stati definitivamente 
approvati i PGRA relativi al periodo 2015-2021 e il secondo si è concluso a dicembre 2021, definitivamente 
approvati con DS n. 43/2022 del 11/04/2022. 

Nelle Mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni, che costituiscono parte integrante del piano, è 
raffigurata l’estensione potenziale delle inondazioni causate dai corsi d’acqua (naturali e artificiali), dal mare 
e dai laghi, con riferimento a tre scenari di probabilità di accadimento dell’evento alluvionale (alluvioni rare – 
Low probability L; alluvioni poco frequenti – Medium probability M; alluvioni frequenti – High probability H). 

A ciascuno dei suddetti scenari è associato un livello di pericolosità: 

 P3 – H: Alluvioni frequenti, tempo di ritorno tra 20 e 50 anni – elevata probabilità; 

 P2 – M: Alluvioni poco frequenti, tempo di ritorno tra 100 e 200 anni – media probabilità; 

 P1 – L: Scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi.  

Nel territorio in esame sono definite mappe di pericolosità riferite al Reticolo Principale e Secondario Collinare 
Montano (RP_RSCM) ed al Reticolo Secondario Pianura (RSP), i due elementi idrografici in grado di generare il 
pericolo di alluvioni. 

Dall’analisi delle suddette mappe, come riportato nelle figure seguenti, si evince che il territorio interessato 
dal progetto in esame ricade: 

- in area allagabile in scenario raro, a cui è associato un livello di pericolosità bassa (P1 - L), nel caso del 
Reticolo Principale di Pianura (RP); 

- in area allagabile in scenario poco frequente, a cui è associato un livello di pericolosità media (P2 - M), 
nel caso del Reticolo Secondario di Pianura (RSP). 

 

Area in esame 
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Fig. 13. - Estratto Tav 183_SE - Mappe della pericolosità e degli elementi esposti Reticolo Principale (RP) 

 

 

 

Fig. 14. - Estratto Tav 183_SE - Mappe della pericolosità ed degli elementi esposti Reticolo Secondario di Pianura (RSP) 

 

Area in esame 
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Le mappe del rischio potenziale rappresentano quattro classi di rischio alluvioni: 

 R4 (rischio molto elevato): per il quale sono possibili perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, 

danni gravi agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale, la distruzione di attività socio-

economiche. 

 R3 (rischio elevato): per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, la interruzione di 

funzionalità delle attività socio-economiche e danni relativi al patrimonio ambientale; 

 R2 (rischio medio): per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 

patrimonio ambientale che non pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e la 

funzionalità delle attività economiche; 

 R1 (rischio moderato o nullo): per il quale i danni sociali, economici ed al patrimonio ambientale sono 

trascurabili o nulli.  

Tali mappe sono il risultato finale dell’incrocio fra le mappe delle aree allagabili per i diversi scenari di 

pericolosità esaminati (P3, P2, P1) e gli elementi esposti censiti raggruppati in classi di danno potenziale 

omogenee (D4, D3, D2, D1). 

Per l’area oggetto di variante è attribuita una classe di rischio medio (R2) sia per il reticolo principale che 

quello secondario di pianura, come evidenziato graficamente nelle due Mappe del rischio potenziale riportate.  

 

 

Fig. 15. - Estratto Tav 183_SE Mappa del rischio potenziale - Reticolo naturale principale 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

28/66 

 

Fig. 16. - Estratto Tav 183_SE Mappa del rischio potenziale - Reticolo Secondario di Pianura 

 

In relazione alle caratteristiche di pericolosità e rischio sopra descritte, la DGR 1300/2016 prevede che nelle 

aree perimetrate a pericolosità P3 e P2 dell’ambito Reticolo Secondario di Pianura, laddove negli strumenti di 

pianificazione territoriale ed urbanistica non siano già vigenti norme equivalenti, si deve garantire 

l'applicazione: 

- di misure di riduzione della vulnerabilità dei beni e delle strutture esposte, anche ai fini della tutela della 

vita umana; 

- di misure volte al rispetto del principio dell’invarianza idraulica, finalizzate a salvaguardare la capacità 

ricettiva del sistema idrico e a contribuire alla difesa idraulica del territorio. 

Gli strumenti urbanistici non prevedono misure aggiuntive. 

Per quanto riguarda le misure di riduzione della vulnerabilità dei beni e delle strutture esposte, la DGR indica 

quali misure da adottare: 

- a.1. la quota minima del primo piano utile degli edifici deve essere all’altezza sufficiente a ridurre la 

vulnerabilità del bene esposto ed adeguata al livello di pericolosità ed esposizione; 

- a.2. é da evitare la realizzazione di piani interrati o seminterrati, non dotati di sistemi di 

autoprotezione, ... 

- a.3. favorire il deflusso/assorbimento delle acque di esondazione, evitando interventi che ne 

comportino l’accumulo ovvero che comportino l'aggravio delle condizioni di pericolosità/rischio per le 

aree circostanti. 
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Si può concludere che il polo impiantistico di TRED, sia nella configurazione attuale che di progetto, è stato 
realizzato con criteri tali da non comportare un aggravio delle condizioni di pericolosità per le aree circostanti 
per questi motivi: 

 nei vari fabbricati presenti nell’area non sono presenti piani interrati, 

 il progetto di revamping ed ampliamento dell’impianto, rispetto alla perimetrazione della pericolosità 
idraulica descritta, prevede una serie di interventi atti a non peggiorare e per alcuni aspetti di drenaggio 
urbano a ridurre la vulnerabilità degli edifici esistenti e di progetto (sono previsti idonei sistemi di invaso 
per la laminazione delle portate agli scarichi). 
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3.6. STRUMENTO URBANISTICO DEL COMUNE DI CARPI   

Lo strumento di pianificazione urbanistica attualmente vigente, per quanto riguarda l’area di intervento, è il 
P.R.G. del Comune di Carpi, adottato con DC n.247 del 21/07/2000, approvato con D.G.P n.174 del 
30/04/2002 è stato successivamente elaborato, aggiornato e coordinato, e quindi approvato con ultima D.D.le 
n. 380 del 24/05/2022. Si riporta di seguito uno stralcio della Tav. PS2.4 del PRG di Carpi, in cui l’impianto 
esistente di Tred Carpi è classificato come “Attrezzature generali d'interesse pubblico” e nello specifico 
“Attrezzature tecnologiche con vincoli di rispetto (art.73.07)”. In magenta viene perimetrata l’area di 
ampliamento dell’attività ricadente tra le “Zone agricole normali (art. 65)”. 

 

  

 

 Fig. 17. - Estratto Tavola PS2.4 “Azzonamento del territorio comunale” (PRG Carpi 2022) 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

31/66 

 

L’area attualmente occupata dall’impianto di TRED CARPI, normata dall’Art. 73.07 delle N.T.A. – Norme 
Tecniche di Attuazione del PRG è soggetta ad intervento edilizio diretto con indice di utilizzazione fondiaria di 
0,80 mq./mq.  

 

Conseguentemente, il suddetto indice di edificabilità ammette complessivamente la costruzione sull’area di 
proprietà di TRED CARPI edifici per una superficie complessiva Sc ancora costruibile max. di circa mq. 19.800 
(ottenuta moltiplicando la superficie fondiaria di mq. 32.040 di area in proprietà x indice 0,80 mq/mq = mq. 
25.632 da cui viene dedotta la superficie dei fabbricati esistenti, di complessivi mq, 5.817) 

Pertanto gli interventi edilizi previsti in progetto nell’ambito dell’area attualmente in proprietà, per una 
superficie complessiva Sc di mq. 2.820 circa, ampiamente inferiore a quella ammissibile, sono conformi dal 
punto di vista della destinazione e delle normative urbanistiche. 

Tuttavia, poiché l’ampliamento in progetto, non trova spazio sufficiente nell'ambito dell'area attualmente di 
sua proprietà, TRED CARPI, ha acquisito a tale scopo i terreni a destinazione agricola, con sovrastanti 
fabbricati, confinanti a Sud dell'attuale stabilimento, censiti al catasto terreni sul foglio 16, rispettivamente ai 
mappali: 

 mapp. 25 - 68 - 70 - 56 - 57 della superficie di mq. 9.649 nella zona a sud-est dove è localizzata una 
casa di civile abitazione; 

 mapp. 58 – 59 – 60 – 67 della superficie di mq. 9.017 nella zona a sud-ovest dove è localizzata una 
vecchia casa colonica; 

 stradello mapp. 68 della superficie di circa mq. 1.225. 

Su questi terreni di nuova acquisizione il progetto prevede la costruzione dei seguenti edifici: 

- un capannone di mq. 1.400 per il trattamento meccanico del vetro e dei pannelli fotovoltaici, 

- un capannone con locali tecnici per circa mq. 1.200 per il trattamento chimico del vetro 

- un fabbricato per gli spogliatoi degli operai che lavorano nei vari fabbricati dell’impianto Tred/Stena 
avente una Sc di circa mq 260, 

- la trasformazione del fabbricato ad uso civile abitazione in uffici e spazi per attività aziendali come mense 
e sale riunioni, 

oltre alla pesa e ai necessari spazi pavimentati di circolazione e parcheggio automezzi. 

Poiché questi terreni interessati ai nuovi insediamenti (per complessivi mq. 19.891 catastali) sono destinati 
dal vigente P.R.G. a "zona agricola" si è individuato il percorso urbanistico più congruente per renderne 
possibile la edificazione in variante urbanistica ai fini produttivi aziendali nella procedura prevista dall'Art. 27-
bis del D.Lgs. 152/2006 (introdotto con l'Art. 16 - comma 2 del D.Lgs. 104/2017) - "Provvedimento 
autorizzatorio unico regionale" noto anche con l'acronimo PAUR disciplinato agli articoli da 15 a 21 della Legge 
regionale n. 4/2018 che recepiscono l'art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 come modificato dalla legge 20/2020, e 
che comprende il Provvedimento di VIA e si conclude con il rilascio dei titoli abilitativi necessari per la 
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realizzazione e l’esercizio del progetto da parte delle amministrazioni che hanno partecipato alla conferenza 
dei servizi. 

Va inoltre considerato che con la Delibera n. 124 in data 21 Dicembre 2022 la Giunta della Unione delle Terre 
d’Argine ha formalmente “assunto”, ai sensi della Legge Regionale n. 24/2017, la proposta di P.U.G. – PIANO 
URBANISTICO GENERALE dell’Unione delle Terre d’Argine che comprende anche il Comune di Carpi avviando 
il periodo di consultazioni anche per le eventuali osservazioni in vista della prossima adozione e successiva 
approvazione. 

Nel nuovo P.U.G tutti gli attuali edifici e l’area di proprietà della TRED CARPI, così come tutte le altre aree 
confinanti, risultano classificati nell’ambito del TERRITORIO RURALE in quanto localizzate all’esterno del 
perimetro del territorio urbanizzato. 

Nell’elaborato grafico Tav, TR 1.5 – TRASFORMABILITA’ del P.U.G. assunto viene tuttavia perimetrato con 
apposita tratteggiatura puntinata, l’attuale “IMPIANTO GESTIONE RIFIUTI” comprendente gli edifici e aree 
cortilive di TRED CARPI tra gli “Insediamenti produttivi e di servizio” nell’ambito del Territorio rurale, 
regolamentati dall’Art. 5.7.1 delle Norme de P.U.G. con i seguenti indirizzi e regole di intervento: 

 

INDIRIZZI 

1. Le numerose le imprese insediate alla data di assunzione del PUG nel territorio rurale sono riferibili a 
due macrotipologie: 

a. attività con filiere di eccellenza per in territorio, specializzate nel biomedicale; tessile e abbigliamento; 
meccanica strumentale e automazione; automotive; agro-alimentare; impianti di gestione dei rifiuti. 
Sono realtà da tempo insediate per le quali la Strategia coniuga la possibilità di una crescita e 
specializzazione produttiva congiuntamente alla qualificazione ambientale e paesaggistica dei luoghi 
della produzione e al miglioramento delle connessioni viarie. 

b. altre attività produttive e commerciali appartenenti a una moltitudine di categorie che, oltre a non avere 
alcuna relazione con il territorio rurale, sono in vari casi causa di flussi di traffico non coerenti con la 
tipologia di infrastrutture viarie che ne consentono l’accessibilità. 

 

REGOLE 

2. Tutte le attività presenti nel territorio rurale potranno incrementare di un 20% le superfici esistenti, fino 
a un massimo di 500 mq con PdC convenzionato, senza assoggettamento a contributo straordinario se 
l’ampliamento avviene all’interno dell’area di pertinenza dell’attività presente. Incrementi superiori a 
tale soglia sono disciplinati nei successivi commi. 

3. Le attività di cui al precedente comma 1 lettera a, individuate nelle Tavole TR1, considerando oltre alle 
produzioni di eccellenza l’accessibilità delle unità locali, potranno, previa presentazione di un Piano 
industriale, ampliare le proprie strutture utilizzando il procedimento unico di cui alla LR 24/2017 art. 53. 
Gli interventi dovranno essere coerenti con le Strategie del PUG e attuare le azioni individuate per lo 
specifico contesto. 

 

Si allega lo stralcio della tavola TR1.5 “Trasformabilità” del PUG dell’Unione delle Terre d’Argine, nello stato 
adottato, in cui si noti che è stata esclusa dal perimetro “IMPIANTO GESTIONE RIFIUTI” l’area del “laghetto” 
esistente, motivo per cui TRED CARPI ha presentato parallelamente al procedimento per il rilascio del PAUR, 
specifica osservazione al PUG con Protocollo dell’Unione Terre d’Argine. n. 0032305/2023 del 04/05/2023 allo 
scopo di mantenere una configurazione urbanistica unitaria dell’impianto. 
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Fig. 18. - Stralcio tavola TR1.5 “Trasformabilità”  del PUG assunta 

 

Per la proposta di nuova perimetrazione dell’“IMPIANTO GESTIONE RIFIUTI” (indicato in blu nell’estratto sopra 
riportato) coerente agli interventi di progetto e all’osservazione sullo stato di fatto già presentata, si veda 
l’estratto seguente 

 

Fig. 19. - Stralcio tavola TR1.5 “Trasformabilità”  del PUG modificata 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

34/66 

Successivamente vengono proposti anche lo stralcio della tavola PS10a, facente parte dello “Studio finalizzato 
alla classificazione acustica del territorio comunale” nello stato approvato e aggiornato al gennaio 2020 e di 
seguito la tavola modificata nel caso di accoglimento del presente PAUR. 

 

 

Fig. 19. - Stralcio tavola PS10a approvata 

 

Fig. 20. - Stralcio tavola PS10a modificata 
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Si evidenzia infine che nella carta PS2.4 del PRG è rappresentato con cerchio nero un insediamento rurale 
(art.70), per il quale Tred Carpi prevede il recupero per la conversione in nuova palazzina uffici. 

L’insediamento è il numero 263, si allega la relativa scheda del PRG: 

 

Si tratta di un edificio “di interesse storico-architettonico e tipologico-testimoniale Art. 70.03”, (identificati con 
la sigla RCC) per il quale il PRG prevede il recupero con intervento diretto attraverso la modalità del restauro 
e risanamento conservativo.  

Le NTA del PRG prevedono alcune prescrizioni per il restauro di questi edifici, di cui si terrà in debito conto 
nella fase di progettazione e realizzazione della nuova palazzina uffici. 
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3.7. VINCOLI NATURALISTICI 

La Rete ecologica Natura 2000 è costituita dall’insieme delle aree (siti) individuate per la conservazione della 
diversità biologica. Essa trae origine dalla Direttiva dell'Unione Europea n. 43 del 1992 ("Habitat") finalizzata 
alla tutela di una serie di habitat e di specie animali e vegetali particolarmente rari indicati nei relativi Allegati 
I e II. La Direttiva “Habitat” prevede che gli Stati dell'Unione Europea contribuiscano alla costituzione della 
rete ecologica europea Natura 2000 in funzione della presenza e della rappresentatività sul proprio territorio 
di questi ambienti e delle specie, individuando aree di particolare pregio ambientale denominate Siti di 
Importanza Comunitaria (SIC), che vanno ad affiancare le Zone di Protezione Speciale (ZPS), previste dalla 
Direttiva n. 409 del 1979, denominata "Uccelli". 

L’attuale Rete Natura 2000 in Emilia-Romagna fa riferimento, a seguito di successive fasi di aggiornamento, 
all’ultima Deliberazione della Giunta n. 374 del 28 marzo 2011 che recepisce la Decisione della Commissione 
Europea 2011/64/UE. 

Secondo l’attuale Rete Natura 2000 in Emilia-Romagna l’area in esame non risulta compresa in aree soggette 
a vincoli naturalistici (tutele a parco, zone protette dalla normativa, oasi, zone di protezione) o in Siti di 
importanza Comunitaria SIC o in Zone di Protezione Speciale ZPS.  

 

Nelle strette vicinanze dell’area di progetto si segnalano due Zone di Protezione Speciale (ZPS) designate ai 
sensi della Direttiva “Uccelli”: 

 a est e a nord si pone il limite della vasta ZPS IT 4040015 “Valle di Gruppo”, all’interno della quale sono 
altresì individuabili l’Oasi la Francesa e l’Oasi faunistica Borsari; 

 a nord-ovest, a circa 1 Km di distanza, inizia la ZPS IT 4040017, denominata “Valle delle Bruciate e 
Tresinaro”. 

 

Si segnala inoltre la presenza di una più vasta zona Important Bird Areas IBA 217 “Zone umide del Modenese”: 
l’area include una zona agricola della bassa pianura modenese che negli ultimi anni è stata interessata da 
miglioramenti ambientali sulla base del Regolamento 92/2078CEE e di altre misure agroambientali 
comunitarie e regionali, quali creazione di zone umide, di siepi e di aree boscate. L’IBA, il cui perimetro è 
rappresentato principalmente da strade, è delimitata da Novi di Modena, Rovereto, San Possidonio, 
Mirandola, Ponte San Pellegrino, Massa Finalese, Scortichino e San Martino Spino e dal confine regionale a 
nord. 
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Fig. 19. - Stralcio Cartografia “Progetto Natura” - Geoportale Nazionale Ministero dell’Ambiente 

 

 

3.8. VINCOLI PAESAGGISTICI, ARCHITETTONICI ARCHEOLOGICI E STORICO CULTURALI 

Nell’area di studio, stando agli strumenti di pianificazione territoriale attualmente vigenti (a livello regionale, 
provinciale e comunale), non si riscontrano vincoli di tipo paesaggistici o architettonici, né sul sito non 
sussistono vincoli di tipo archeologico.  

Nell’area d’intervento non si riscontrano vincoli storico – culturali, ma in adiacenza al lato est del sito, come 
già illustrato al paragrafo precedente, è presente un “elemento di interesse storico testimoniale” del tipo 
“viabilità storica” quale la via Remesina Esterna. 

 

 

 

Da quanto desunto dai precedenti capitoli, la variante proposta risulta conforme con gli strumenti di 
programmazione e pianificazione territoriale e non si pone in disarmonia con i vincoli e le prescrizioni inerenti 
l’area di interesse del presente SIA.  

 
 
 

 

 
  

IT4040017 ZPS “Valle delle 
Bruciate e Tresinaro” 

IT4040015 ZPS 
“Valle di gruppo” 

IBA 217 “Zone umide 
del Modenese” 
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4. QUADRO CONOSCITIVO DELLO STATO AMBIENTALE DELL’AREA 

 

4.1. STATO DEL CLIMA E DELL’ATMOSFERA  

4.1.1. Inquadramento meteoclimatico 

Il clima della Provincia di Modena risulta fortemente influenzato dalle caratteristiche topografiche del bacino 
padano, in cui la Provincia si inserisce. Le analisi climatologiche e la conseguente individuazione dei tipi di 
tempo caratteristici del Bacino Padano Adriatico (BPA) consentono di individuare le configurazioni 
meteorologiche più favorevoli all’accumulo di sostanze inquinanti nell’atmosfera. Ad esempio, nelle 
condizioni tipicamente estive con bassa ventilazione, intensa radiazione solare e presenza di un campo 
anticiclonico consolidato, gli strati atmosferici più vicino al suolo, a causa del loro riscaldamento, risultano 
interessati da fenomeni di rimescolamento e da locali circolazioni d’aria. In tali condizioni, sull’intero territorio 
di pianura le masse d’aria sono chimicamente omogenee e favorevoli alla dispersione di inquinanti quali PM10 
e NO2, ma l’elevata radiazione solare favorisce la formazione di ozono, che si presenta a elevate 
concentrazioni su tutta l’area, con massimi locali dovuti al trasporto a piccola scala determinato dalle brezze. 
Nel periodo invernale, la formazione di una vasta area anticiclonica stabile sul Nord Italia favorisce la 
formazione di condizioni di inversione termica nello strato atmosferico superficiale, in particolare nelle ore 
notturne. In queste condizioni, che talvolta persistono per l’intera giornata, la dispersione degli inquinanti 
immessi in prossimità della superficie è fortemente limitata, determinando la formazione di aree inquinate in 
prossimità dei principali centri urbani; queste masse d’aria inquinate, rimanendo confinate prevalentemente 
alle aree urbane, portano alla formazione dei cosiddetti “pennacchi urbani”. Nelle stagioni di transizione, quali 
primavera e autunno, ma anche nel periodo invernale, sono frequenti le condizioni di tempo perturbato, 
determinate da condizioni generali di bassa pressione che si vengono a creare sull’area europea e 
mediterranea. Tra queste va ricordata la formazione di temporali in prossimità delle Alpi, la bora e i forti venti 
in prossimità del suolo nella parte orientale del bacino. Nei mesi estivi si ha, invece, una minore influenza delle 
condizioni meteorologiche generali e prendono spesso il sopravvento fenomeni locali, quali i temporali, che 
si presentano con intensità diversa nelle varie zone del bacino padano adriatico. Tutte queste situazioni di 
tempo perturbato determinano, in generale, condizioni meteorologiche favorevoli alla dispersione degli 
inquinanti. 

Carpi si trova nella fascia di pianura interna, nord occidentale della provincia di Modena ad una altezza di 26m 
s.l.m. La Città si trova in posizione equidistante tra il fiume Po, in provincia di Mantova e le prime colline di 
Modena. Questa posizione geografica “di mezzo” rispecchia le sue caratteristiche microclimatiche, che si 
distinguono da quelle della fascia di alta pianura, a sud della via Emilia, e dell’area di bassa pianura poco più a 
nord della città. Nel territorio di Carpi si realizzano tuttavia le condizioni climatiche tipiche del clima padano, 
con aspetti tipici del clima continentale: scarsa ventilazione con frequente ristagno di aria e formazione di 
foschie e nebbie in seguito al fenomeno dell’inversione termica. Inverni freddi ed umidi ed estati molto calde 
ed afose. Le nebbie sono intense e talvolta persistenti nei mesi invernali, sia al suolo, dando origine a forti 
limitazioni della visibilità, oppure sollevate, sottoforma di nebbia alta o nubi basse stratificate. In 
concomitanza con neve al suolo o aria particolarmente fredda preesistente la nebbia può realizzarsi anche 
con temperature negative, che possono rimanere tali anche durante le ore centrali del giorno, dando origine 
al fenomeno della galaverna. Per il fenomeno delle nebbie gli inverni spesso sono piuttosto rigidi, con estese 
gelate notturne in concomitanza di notti serene, anche in assenza di aria particolarmente fredda.  La 
lontananza dal crinale appenninico diminuisce la piovosità media del territorio carpigiano, così anche spesso 
l’entità dei fenomeni nevosi rispetto alle zone di alta pianura. A Carpi la piovosità media annua è di 640 mm, 
le precipitazioni si concentrano nei trimestri marzo-maggio e ottobre-dicembre. I mesi più piovosi sono 
Maggio ed Ottobre. Estremamente variabili risultano gli apporti di pioggia nei mesi estivi che sono influenzati 
dai fenomeni temporaleschi, per loro natura molto localizzati. Rari i fenomeni di grandine, mediamente 
nell’ordine di 1 o 2 episodi l’anno. 
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Il 5% delle precipitazioni annue avviene in forma nevosa, da novembre a Marzo. I mesi più nevosi sono 
Dicembre e Gennaio. A Carpi cadono infatti ogni inverno dai 20 ai 25 cm di neve, nevicate oltre 15 cm possono 
dirsi abbondanti per la zona. Le nevicate si realizzano per lo più in concomitanza con discese di aria artica o 
artico-marittima, che originano minimi di bassa pressione sull’alto Mar Tirreno, in spostamento da Ovest ad 
Est o in direzione Sud Est verso il medio Adriatico. Le correnti sono da Est o da Nord al suolo, da Sud o Sud 
Ovest in quota. Durante le fasi centrali delle principali nevicate si osserverà una rotazione del vento da Nord 
Est moderato, a debole o di brezza da Nord Ovest. In questi casi da pioggia la precipitazione può spesso 
diventare nevosa, o solo nevosa in caso di freddo preesistente al suolo, in questi casi può nevicare con 
temperature anche di alcuni gradi inferiori allo 0. Nevicate da addolcimento o da cuscino freddo si hanno in 
seguito allo scorrimento di correnti miti ed umide, con direzione meridionale in quota, sopra allo strato di aria 
fredda precedentemente giunta sul territorio nel periodo antecedente. In tal caso spesso si ha la 
trasformazione della neve in acqua nel corso o sul finire dei fenomeni.  In questa situazione, anche se di rado, 
si può verificare il fenomeno del gelicidio o vetroghiaccio: la pioggia gela una volta giunta a contatto con il 
suolo, perché piove pur in presenza di temperatura negativa o di 0° C. 

Si è fatto infine riferimento all´Atlante climatico dell´Emilia-Romagna (edizione 2017) che presenta l´analisi 
climatica giornaliera 1961-2015 ed un confronto tra il clima attuale (anni 1991-2015) e quello del trentennio 
di riferimento 1961-1990. Nella pubblicazione sono disponibili mappe annuali e stagionali relative a 
temperature, precipitazioni, evapotraspirazione potenziale e bilancio idroclimatico. Inoltre l´Atlante contiene 
grafici con le tendenze in atto, informazioni sulla possibile evoluzione del clima regionale in futuro, e una 
tabella climatica comunale, di cui si riporta lo stralcio in figura seguente. 

 
Fig. 22 - Estratto Atlante climatico dell’Emilia-Romagna (edizione 2017) - Tabella comunale di Carpi  

 

4.1.2. Inquadramento dello stato della qualità dell’aria 

Il Piano Aria Integrato Regionale 2020 (PAIR 2020) è stato approvato dall’Assemblea legislativa della Regione 
Emilia-Romagna l’11 aprile 2017 ed è stato prorogato con DGR 2130 del 13/12/2021 fino all’approvazione del 
nuovo Piano, non ancora avvenuta alla data della stesura del presente documento. 

Il PAIR è il primo piano di livello regionale elaborato in Emilia Romagna per il risanamento e la gestione della 
qualità dell’aria e in conformità con quanto previsto dal D.Lgs. 155/2010, è lo strumento con il quale la Regione 
individua le misure da attuare per garantire il rispetto dei valori limite e perseguire i valori obiettivo definiti 
dall’Unione Europea. L’orizzonte temporale massimo per il raggiungimento di questi obiettivi è stato fissato 
inizialmente all’anno 2020 e successivamente prorogato. 

Per l’efficace applicazione delle misure volte alla tutela della qualità dell’aria, nell’ambito del territorio 
regionale, sono state individuate, su base comunale, le aree di superamento di PM10 e di ossidi di azoto (NOx). 
Il comune di Carpi rientra tra le aree in cui si sono rilevati superamenti del valore limite giornaliero di PM10 e 
della media annuale di NO2. 

Facendo riferimento al documento “La qualità dell’aria in Provincia di Modena: report dati anno 2021” redatto 
da ARPAE, la qualità dell’aria è sintetizzabile attraverso una serie di parametri caratteristici, la stazione di 
riferimento per l’area in esame è la stazione di Remesina, in cui sono monitorati i soli parametri PM10, O3 ed 
NOx, come riportato nelle figure seguenti; per avere un quadro completo di tutti i parametri principali 
caratterizzanti la qualità dell’aria, occorre fare riferimento alla scala provinciale. 

 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

40/66 

POLVERI PM10 
  

 

 

Fig. 23 - Polveri PM10 concentrazioni rilevate e confronto con i Valori Limite 
(La qualità dell’aria in Provincia di Modena: report dati anno 2021) 

Nella stazione Remesina i superamenti del Valore Limite giornaliero sono di poco maggiori dei 35 consentiti. 

 

Fig. 24 - Polveri PM 10 trend delle medie annuali dal 2012 al 2021 (La qualità dell’aria in Provincia di Modena: report 
dati anno 2021) 

Dall’anno 2013 il Valore Limite Annuale fissato a 40 µg/m3 viene  rispettato da tutte le stazioni. Il trend delle 
medie annuali mostra complessivamente una lieve diminuzione, che è particolarmente marcata in anni dove 
la meteorologia è risultata più favorevole (2013, 2014 e 2016): se si confrontano i dati del 2012 con quelli del 
2021 il calo percentuale risulta essere del 18%. 
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OZONO O3 

 

 

Fig. 25 - Protezione della salute umana O3 concentrazioni e confronto con le Soglie di Informazione (SI) e l’Obiettivo a 
Lungo Termine (OLT) – anno 2021 (La qualità dell’aria in Provincia di Modena: report dati anno 2021)) 

Nella stazione Remesina ci sono stati 34 superamenti dell’obiettivo a lungo termine per la protezione della 
salute umana dell’ozono nel 2021 (rispetto al limite di 25). Il dato , seppur il più basso delle altre staizoni,  
continua a essere critico. 

 
Fig. 26 - Trend dei superamenti annuali dal 2012 al 2021 della Soglia di Informazione (La qualità dell’aria in Provincia 

di Modena: report dati anno 2021) 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

42/66 

 
Fig. 27 - VO giorni di superamento del Valore Obiettivo dal 2012 al 2021 (La qualità dell’aria in Provincia di Modena: 

report dati anno 2021) 

 

Nel grafico vengono riportati i superamenti del Valore Obiettivo (numero di superamenti dell’Obiettivo a 
Lungo Termine mediati su 3 anni) a confronto con il Valore Obiettivo di 25 superamenti, massimo indicato 
dalla normativa per la protezione della salute umana. Per la stazione di Carpi gli anni migliori sono stati il 2015, 
2016, 2019 e sono i pù bassi rispetto alle altre stazioni, presentano comuqnue valori più alti rispetto al limite 
di 25. 

 

 
Fig. 28 - AOT40 come media di 5 anni dal 2012 al 2021 (La qualità dell’aria in Provincia di Modena: report dati anno 

2021) 
 

I valori di AOT40 come media di 5 anni della stazione di Carpi sono abbastanza stabili; i dati sono ancora lontani 
dal valore di 18000 µg/m3h, indicato dalla normativa per la protezione della vegetazione, a conferma della 
criticità che ancora esiste per questo inquinante. 
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BIOSSIDO DI AZOTO NO2 

 

 

Fig. 29 - Biossido di azoto NO2 concentrazioni e confronto con il Valore Limite annuale - anno 2021 (La qualità 
dell’aria in Provincia di Modena: report dati anno 2021) 

 
 

 
Fig. 30 - Biossido di azoto NO2 trend delle medie annuali dal 2012 al 2021 (La qualità dell’aria in Provincia di Modena: 

report dati anno 2021) 
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Al fine di comunicare alla popolazione in modo semplice e immediato il livello qualitativo dell’aria che si 
respira, Arpa Emilia-Romagna, sulla base di precedenti esperienze attuate anche in altre regioni europee, ha 
realizzato un Indice di Qualità dell’Aria (IQA) che rappresenta sinteticamente lo stato dell’inquinamento 
atmosferico. 

Gli inquinanti solitamente inclusi nella definizione degli indici di qualità dell’aria sono quelli che hanno effetti 
a breve termine, quali il monossido di carbonio (CO), il biossido di azoto (NO2), l’ozono (O3), il biossido di zolfo 
(SO2), il particolato (PTS, PM10 o PM2,5 a seconda delle dimensioni). Gli indici trovano applicazione nella 
comunicazione quotidiana alla popolazione per evitare esposizioni a concentrazioni di inquinanti che possano 
dare effetti sanitari immediati, prevalentemente di tipo cardiovascolare o respiratorio. 

L’indice realizzato per l’Emilia-Romagna considera, tra gli inquinanti con effetti a breve termine, il PM10, l’NO2 
e l’O3, in quanto sono quelli che nella nostra regione presentano le maggiori criticità. Sono stati invece 
esclusi il CO e l’SO2 le cui concentrazioni, negli ultimi decenni, hanno subito una drastica diminuzione, tanto 
da essere ormai stabilmente e ampiamente sotto i limiti di legge. 

Per ogni inquinante viene calcolato un sottoindice, ottenuto dividendo la concentrazione misurata per il 
relativo limite previsto dalla legislazione per la protezione della salute umana (nel caso di più limiti si è scelto 
il più basso) e moltiplicando il valore ottenuto per 100, La tabella che segue riporta i limiti che sono stati 
utilizzati per il calcolo dei tre sottoindici. 

L’IQA qui rappresentato è stato calcolato mediando i dati delle stazioni collocate nella Provincia di Modena. 

 

Fig. 31 - IQA Indice sintetico della qualità dell’aria (La qualità dell’aria in Prov. di Modena: report anno 2021) 

 

Nel 2021, l’aria nella Provincia di Modena è risultata “Buona” o “Accettabile” complessivamente in 263 
giornate, corrispondenti a circa il 72% dell’anno. Per il restante periodo, 102 giornate (28%), la qualità dell’aria 
è risultata “Mediocre”, “Scadente”, situazione determinata dal superamento di uno dei limiti sopra indicati. 

Nei mesi di gennaio, febbraio, marzo, ottobre, novembre e dicembre, il valore dell’indice sintetico, scelto 
come valore del sottoindice peggiore, è determinato dai livelli di PM10, inquinante critico invernale. 

Nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, il valore dell’indice sintetico è determinato dai livelli 
di O3, inquinante critico estivo. 

I mesi con la migliore qualità dell’aria sono stati marzo, aprile, maggio e novembre. 

In primavera la circolazione delle masse d’aria favorisce la diffusione degli inquinanti e la temperatura, insieme 
all'irraggiamento solare, non ha ancora raggiunto i livelli estivi, quindi in questo periodo la maggior parte delle 
giornate (84%) risulta di qualità “Buona” o “accettabile”, solo in 15 giornate è risultata “Mediocre”. 
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Fig. 32 - Biossido di azoto NO2 Trend anni 2012-2021 (La qualità dell’aria in Provincia di Modena: report dati anno 

2021) 

 
 

4.2. STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

I corsi d’acqua che interessano il territorio di Carpi sono costituiti dal basso corso del fiume Secchia e da una 
rete di canali artificiali. Molti degli immissari del Secchia, soprattutto nella porzione terminale del suo tratto, 
non sono corsi d’acqua naturali bensì dei canali irrigui che al loro volta risultano recettori di molteplici scarichi 
fognari, molti dei quali non ancora depurati. 

L’idrografia dell’area indagata risulta costituita da una fitta ed articolare rete di canali e fossati a cielo aperto 
in terra, tra cui il fossato, denominato rio Remesina, che percorre il lato ovest di via Remesina Esterna e in cui 
recapitano le acque reflue e meteoriche dell’impianto indagato. 

Il fossato recapita in un canale a cielo aperto di competenza del Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale 
denominato fossetta Gruppo, posto lungo il lato est di via Remesina Esterna, mediante un manufatto di 
attraversamento della sede stradale. La Fossetta Gruppo recapita a sua volta nel collettore principale di 
bonifica “Collettore Acque Basse Modenesi”. 

Stante la trascurabile permeabilità del terreno nei primi strati del suolo e del sottosuolo e la ridotta profondità 
del primo acquifero, di fatto, l’unico recapito delle acque meteoriche dell’insediamento è rappresentato dal 
reticolo idrico di bonifica. 

Come già descritto nel Quadro di riferimento programmatico, il territorio in cui insiste TRED risulta al di fuori 
di aree a criticità idraulica secondo quanto definito nella Tavola 2.3.1 “Rischio idraulico: carta della pericolosità 
e della criticità idraulica” del PTCP mentre il territorio adiacente ricade in un’area a media criticità idraulica 
con bassa capacità di scorrimento, a causa del rischio di esondazione del collettore delle Acque Basse 
Modenesi, come peraltro evidenziato dalla presenza di un nodo di criticità idraulica sulla Fossa Cappello, posta 
poco più a nord.  

La qualità dei corpi idrici artificiali sia per la conformazione morfologica, che non favorisce la riossigenazione 
e l’autodepurazione, che per l’utilizzo “misto” della risorsa, presentano qualità tendenzialmente scadenti. 
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Per la descrizione dello stato delle acque superficiali locali si prende a riferimento il “Report sulla qualità delle 
acque superficiali fluviali della Regione Emilia Romagna – anno 2020” pubblicato da ARPAE, e in particolare i 
dati registrati nella stazione più vicina Acque Basse Modenesi su via Gruppo. 

 

 

Si riporta un prospetto riepilogativo dei valori medi dei principali descrittori di impatto antropico calcolati per 
le stazioni della rete regionale monitorate nel 2020. Gli indicatori indagati sono: 

 Ossigeno disciolto (OD), è essenziale al metabolismo respiratorio di gran parte degli organismi viventi; 
viene consumato durante il processo di mineralizzazione della sostanza organica. La sua distribuzione è 
legata alla produttività degli ecosistemi acquatici ma anche a fattori fisici quali temperatura e turbolenza 
delle acque. Il valore ottimale di riferimento è pari al 100% della saturazione in acqua; 

 BOD5 (domanda biochimica di ossigeno): indica il carico di sostanze biodegradabili ed è associato 
principalmente a scarichi civili, agroalimentari e zoo-agricoli; 

 COD (domanda chimica di ossigeno): fornisce indicazioni su tutte le sostanze organiche ossidabili presenti, 
comprendenti le frazioni biodegradabili associate principalmente a scarichi civili, agroalimentari e zoo-
agricoli, e quelle meno biodegradabili; 

 Azoto ammoniacale (N-NH4+), è la risultanza immediata di scarichi di origine civile e agro zootecnica; 

 Azoto nitrico (N-NO3-), è la forma ossidata dell’azoto biodisponibile per l’assimilazione vegetale; 

 Fosforo totale (P tot), è indice di antropizzazione e la sua valutazione è necessaria per stimare i processi di 
eutrofizzazione 

 Escherichia coli: è l’indicatore microbiologico utilizzato per stimare il degrado igienicosanitario. 
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Il DM 260/2010 ha introdotto l’indice LIMeco come sistema di valutazione sintetico della qualità chimico-fisica 
delle acque ai fini della classificazione dello stato ecologico. Nella tabella 4 sono definiti i valori soglia di 
concentrazione dei parametri considerati, relativi a nutrienti ed ossigeno disciolto, associati al calcolo 
dell’indice. 

 
Schema di classificazione per l’inidce LIMeco 

I dati del monitoraggio, oltre ad essere elaborati per il calcolo degli indici finalizzati alla classificazione dello 
stato, sono utilizzati secondo le metodologie indicate dalle Linee Guida ISPRA 26/2018 per la valutazione degli 
impatti e verificare la congruenza tra i risultati dell’analisi delle pressioni e lo stato stesso di qualità del corpo 
idrico. In tabella sono riportati alcuni indicatori considerati a questo fine, tra cui quelli di inquinamento 
organico e microbiologico non direttamente coinvolti nella classificazione, con i relativi “valori di attenzione” 
al di sopra dei quali il fenomeno di contaminazione è considerato presente. 
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L’indice LIMeco 2020 delle Acque Basse Modenesi nella stazione 01201630 è pari a 0,38, classificato quindi 
“sufficiente”, nella stessa stazione è presente impatto chimico da COD, Azoto totale, Fosforo Totale ed 
Escherichia Coli. 

Per quanto riguarda lo Stato Chimico dei corpi idrici, nella tabella estratta dal Report 2020 si riporta la sintesi 
dei risultati del monitoraggio delle sostanze prioritarie. In particolare sono indicati: 
- la classe di Stato Chimico attribuita rispetto agli eventuali superamenti degli SQA normativi SQA-MA e SQA-

CMA; 
- le sostanze che hanno determinato il superamento degli standard di qualità, in caso di mancato 

conseguimento dello stato buono; 
- gli eventuali superamenti degli SQA relativi alle nuove sostanze introdotte dal D.Lgs.172/15; 
- le sostanze la cui media annua ha determinato il superamento dei rispettivi LOQ strumentali (LOQ-MA), 

indicandone la presenza nelle acque in concentrazioni quantificabili, anche se inferiori ai limiti di legge. 
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Lo stato chimico del collettore Acque Basse Modenesi nella stazione di interesse è per l’anno 2020 classificato 
come “buono” con presenza di Nichel e PFOS in concentrazioni quantificabili, ma comunque inferiori ai limiti 
di legge. 

 

4.3. STATO DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

Dal punto di vista idrogeologico, la permeabilità generale del territorio risulta scarsa. L’area di indagine rientra 
infatti nel sistema dell’acquifero della media pianura modenese, dove le riserve di acqua di falda sono 
concentrate esclusivamente in lenti sabbiose, alimentate perlopiù da apporti distali, comprese all’interno di 
prevalenti strati impermeabili a granulometria fine (limi e argille).  

Tali lenti sabbiose spesso, infatti, non sono in comunicazione e risultano tra di loro isolate, e ospitano 
numerose falde con livelli di soggiacenza differenti. Le varie falde generalmente non risultano in 
comunicazione, così come non sono rilevati fenomeni di ricarica o di scambio tra fiumi e acque sotterranee.   

Le suddette falde si trovano quindi in condizioni confinate; in alcune zone morfologicamente più depresse ed 
avvallate, spesso caratterizzate da maggiori difficoltà di drenaggio, sono talvolta documentate falde a 
carattere risaliente, con livelli statici superiori al piano campagna.   

La presenza di Ferro, Manganese e Arsenico è molto diffusa nelle falde ospitate all’interno di acquiferi 
scarsamente produttivi. Lo scarso ricambio idrico e circolazione all’interno di tali acquiferi determina 
condizioni Redox sensibilmente negative, tali da instaurare condizioni riducenti che favoriscono la 
mobilizzazione in falda di ioni As, Fe e Mn. 

 

4.4. STATO DEL SUOLO E SOTTOSUOLO  

Per la descrizione che segue si riprendono alcuni stralci delle Relazioni geologico-geotecnico-sismica redatte 
dal dott. Geol. Giorgio Gasparini per il permesso di costruire dei nuovi edifici in progetto ed allegate all’istanza. 

La Carta geologica di pianura dell’Emilia-Romagna, mette in evidenza la presenza di argille limose, argille e 
limi argillosi laminati, localmente concrezioni di materiali organici parzialmente decomposti. Area interfluviale 
e depositi di palude. 

L’area specifica in esame è riferibile a questi ultimi depositi essendo stata interessata da un ambiente vallivo 
di palude dal tardo Romano/primo Medioevo fino alle bonifiche di due secoli fa. 

 
Fig. 33 - Estratto dalla Carta Geologica di Pianura (fuori scala) 
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La litologia superficiale dell’area in esame viene rappresentata dalla Carta litologica; la carta in questione 
rappresenta l'elaborato estratto dallo studio geologico a supporto del P.R.G. di Carpi. 

I vari litotipi presenti sono stati raggruppati secondo la loro classe granulometrica prevalente in 5 tipi: 

• argille; 

• limi argillosi; 

• limi; 

• limi sabbiosi; 

• sabbie limose. 
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Fig. 34 - Carta geologica di pianura dell’Emilia-Romagna, scala 1:250.000, Regione Emilia-Romagna, Edizione 1999. 

Tale carta dà una distribuzione areale dei vari litotipi ma non dà alcuna indicazione sugli spessori; ciascuno 
strato, però nell'area considerata, ha uno spessore di almeno 1 metro. 

La distribuzione in superficie dei terreni appartenenti alle varie classi granulometriche identificate è 
testimonianza delle principali fasi deposizionali recenti succedutesi nel territorio in esame; si osserva così che  
i materiali più grossolani (sabbie limose) sono concentrati in corrispondenza dei paleoalvei dei corsi d'acqua 
principali, in relazione all'elevata energia di trasporto del fiume, e formano delle digitazioni allungate che 
penetrano in profondità nelle aree costituite dai sedimenti più fini. 

I depositi limo-argillosi, ampiamente diffusi in zona, sono da ricollegarsi ad acque bassa energia e, pur avendo 
una distribuzione discontinua, la loro collocazione risulta prevalente nelle zone circostanti i corsi d'acqua 
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minori e nelle fasce più esterne agli alvei di quelli principali; le argille rappresentano i depositi delle zone 
topograficamente più basse, in seguito all'esaurimento dell'energia di trasporto delle acque di esondazione. 

Si evidenzia come nell'area in esame risultino essere presenti litotipi limo-argillosi, fatto questo confermato 
anche dai sondaggi eseguiti. 

La carta pedologica mette in evidenza la presenza di suoli appartenenti al Complesso Case Ponte/Ramesina 
argillose; suoli a profondità moderatamente elevata, a tessitura fine. 

  
Fig. 35 - Estratto dalla carta dei suoli (fuori scala). 

 

Dall’esame congiunto dei dati citati e di quelli ricavati in occasione di altri studi, nonché dalle stratigrafie dei 
pozzi d’area, è stato ricostruito uno schematico modello geologico di seguito descritto. 

Complessivamente si evidenzia una serie di alluvioni prevalentemente fini, caratterizzate da alternanze di 
sedimenti limo-argillosi con intercalazioni più grossolane limo-sabbiose, fino a circa 30 m dove si rileva la 
presenza di uno strato più grossolano costituito da sabbie e sabbie limose. 

In particolare si rileva un primo strato argilloso e argillo-limoso superficiale, leggermente sovra consolidato, 
fino a circa 4 m di profondità dal pdc. 

Al di sotto di tale strato si incontra solitamente un livello granulometricamente più grossolano, caratterizzato 
da depositi limosi e limo-sabbiosi, compreso mediamente tra 4 e 7 m di profondità, corrispondente ad un 
ambiente di maggiore energia, ma sempre nell’ambito di pianura (alla sommità di tale livello a circa 4 km sud 
è stato trovato un pozzo di epoca romana). 

Nell’areale specifico di indagine, in considerazione congiunta delle prove penetrometriche effettuate, si deve 
constatare che tale strato, riconducibile al Paleo- Crostolo, perde la sua potenza e continuità. 

Tale strato comunque, dove presente, rappresenta anche il primo corpo acquifero, che contiene la falda 
superficiale, il cui livello si attesta mediamente su 1 m di profondità dal piano di campagna. 

Proseguendo in profondità si susseguono depositi fini argillosi-limosi fino a circa 14-15 m di profondità dove 
si incontra soltanto un livello più grossolano limo-sabbioso, dello spessore di circa 2 m, che rappresenta il 
secondo corpo acquifero, con all’interno la presenza di una falda intermedia. 

Anche in questo caso tale livello, in corrispondenza dell’area specifica di indagine, è significativamente 
ridimensionato e riconducibile a circa mezzo metro di limi-sabbiosi. 



 

 

Istanza per il rilascio del PAUR ai sensi dell’art. 15 della LR 4/2018 e dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/2006 relativo al progetto di 
revamping dell’installazione esistente di Tred Carpi spa e di nuova sezione di recupero vetro 

- VARIANTE URBANISTICA – 

Rapporto ambientale per ValSAT 

 

53/66 

Successivamente e fino a circa 30 m dal pdc tornano ad essere predominanti i depositi fini argillosi, a cui 
facilmente si intercalano livelletti più grossolani francamente limosi, di spessore decimetrico e andamento 
lenticolare, che possono comportare marcate differenziazioni laterali. 

A circa 30 m di profondità dal pdc si riscontra uno strato più grossolano, costituito da sabbie e sabbie limose, 
che rappresenta un terzo corpo acquifero, sede di una falda profonda, sicuramente più rilevante rispetto alle 
due precedenti, come dimostrato dalle litostratigrafie dei pozzi per acqua raccolte in zona. Tale strato 
sabbioso risulta avere un consistente spessore ed essere caratterizzato nella parte apicale da sabbia fine, che 
diventa via via più grossolano verso la base dello strato stesso. Sicuramente rappresenta il primo corpo 
acquifero di una certa importanza e maggiormente sfruttato dai pozzi in zona. 

 

4.4.1 Sismicità dell’area 

La classificazione sismica a livello nazionale è quella proposta con l'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n° 3274 del 20 marzo 2003, e successive modifiche e integrazioni. I criteri di classificazione proposti 
nella stessa Ordinanza e nei successivi interventi tecnico-normativi in materia prevedono una divisione del 
territorio in quattro zone sismiche basate solo su predefiniti intervalli dei valori di accelerazione massima al 
suolo (PGA) e sulla frequenza ed intensità degli eventi. 

Il comune di Carpi ricade in Zona 3. 

 

 
 

Fig. 36 – Classificazione sismica dei comuni dell’Emilia Romagna 

4.5. STATO DELLA VEGETAZIONE, FAUNA ED ECOSISTEMI 

L’area in esame è già antropizzata, in quanto trattasi di impianto esistente, non sono quindi presenti 
vegetazioni spontanee o fauna di rilievo all’interno dell’impianto. a perimetro dell’impianto è presente su tutti 
i lati una barriera verde di mitigazione costituita da alberi e arbusti, recentemente implementata sul lato est 
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lungo via Remesina con arbusti autoctoni quali: ligustrum sinensis ovalifoglia e olmo sapporo, al fine di 
recepire una prescrizione del Comune di Carpi in occasione del Rinnovo di AIA del 2013. 

Al contorno dell’impianto le specie presenti sono quelle tipiche della bassa pianura emiliana, caratterizzata 
dall’alternanza di colture cerealicole e sarchiate, medicai, risaie, fossi, canali e zone umide di limitata 
estensione e varia natura (maceri, bacini per l’itticoltura, bacini per la caccia, ecc …). Vicino all’area di studio 
sono presenti due ZPS (per gli approfondimenti si veda precedente inquadramento programmatico) per le 
quali sono censite un certo numero di specie di sicuro interesse naturalistico, con ovvia attenzione agli uccelli 
i quali peraltro, per la loro accentuata mobilità, possono essere gli animali che con maggiore frequenza 
entrano in contatto con l’impianto di trattamento. 

Le specie di uccelli nidificanti di interesse, tra quelle comuni alle due ZPS e quindi potenzialmente sorvolanti 
l’area di impianto, sono Tarabusino, Cavaliere d’Italia, Martin pescatore, Averla piccola. 

Naturalmente molte di più sono le specie di Ardeidi, Anatidi e Limicoli che anche al di fuori del periodo 
riproduttivo perlustrano il territorio per trovarvi cibo e rifugio. 

Degne di nota anche le specie di anfibi, tra le più vulnerabili e in difficoltà in relazione alla scomparsa, 
alterazione e frammentazione degli habitat umidi: degna di nota per la sua abbondanza è la popolazione di 
Raganella Hyla intermedia, ma si segnala anche Raganella italiana (Hyla italica) ed il Tritone crestato italiano 
(Triturus carnifex) (Allegati II e IV della Direttiva 92/43 CE “Habitat”). 

Tra i pesci vanno ricordati il Gobione (Gobio gobio) e il Triotto (Rutilus aula; ex R. xerythrophthalmus), sempre 
più minacciati dalla gestione degli habitat acquatici e dalla fauna ittica esotica immessa nei canali a scopo 
sportivo. 

Per quanto riguarda infine gli ecosistemi, come visto in precedenza, nell’area di insediamento dell’impianto 
non vi sono zone sottoposte a particolari vincoli di tutela o aree protette ai sensi della normativa nazionale e 
regionale vigente. 

Le aree di maggiore interesse ecosistemico più prossime all’area di impianto sono due Oasi di protezione della 
fauna, entrambe incluse all’interno della ZPS “Valle di Gruppo”: 

• Oasi faunistica “Garzaia Borsari”: dista circa 3 km in direzione nord dalla futura recinzione di impianto, di 
proprietà privata, costituita da circa 13 ha di zone umide, boschi igrofili e prati umidi. Vi trova sede da anni la 
garzaia più importante dell’intera ZPS (dalla scheda Natura 2000 si annoverano 300 nidi di Airone cenerino, 
80-100 di Nitticora, 70 di Garzetta, 22 di Airone guardabuoi). L’oasi può essere visitata dal pubblico e in 
particolare dalle scolaresche solo previa prenotazione. 

• Oasi naturalistica “La Francesa”: dista circa 2,8 km in direzione sud-est dalla futura recinzione di impianto, è 
un’area di proprietà del Comune di Carpi in cui oltre ad un’ampia zona umida (circa 8 ha) sono stati svolti e 
sono in programma interventi di imboschimento naturalistico e di strutturazione per la didattica e 
l’ecoturismo. Attualmente l’area è gestita in convenzione con l’AC da un’associazione locale, “Panda Carpi”, 
fondata allo scopo da volontari locali e dalla locale sezione WWF; occupa un’area di circa 28 ha ed è parte 
della rete nazionale di Oasi del WWF, godendone il ritorno in termini di notorietà e prestigio. Si è dotata anche 
di un vivace sito Web (www.oasilafrancesa.org) e catalizza un intenso programma di iniziative. 

 

 

4.6. STATO DEL CLIMA ACUSTICO  

Per quanto riguarda l'inquadramento acustico dell'area, si fa riferimento alla classificazione acustica del 
territorio di Carpi approvata con D.G.P. n. 174 del 30/04/2002 e successiva Variante Specifica n. 46, adottata 
con D.D.C. n. 119 del 28/12/2008.  
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L'area aziendale è inserita in “Classe V_Aree prevalentemente industriale”. 

I limiti di immissione assoluta di rumore propri di tale classe acustica sono 70 dBA per il periodo diurno e 60 
dBA nel periodo notturno; sono validi anche i limiti di immissione differenziale, rispettivamente 5 dBA nel 
periodo diurno e 3 dBA nel periodo notturno.  

Si osserva che l'area in esame confina in tutte le direzioni con zone di “Classe III_Aree di tipo misto”, dove 
sono presenti abitazioni sparse in ambiente rurale: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da 
traffico veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività 
commerciali, uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali 
interessate da attività che impiegano macchine operatrici. Si evidenzia quanto sopra, in quanto accostamenti 
di classi con un salto di più di 5 dB possono essere causa di potenziale criticità. 

 
Fig. 37 - Estratto Tav. PS10a “Studio finalizzato alla classificazione acustica del territorio comunale” (PRG Carpi 2015) 

 

 

4.7. STATO DEL PAESAGGIO E DEL PATRIMONIO STORICO/CULTURALE 

L’impianto di Tred Carpi è localizzato nella parte Nord della provincia di Modena, all’interno del territorio 
comunale di Carpi e più precisamente nella frazione di Fossoli, in Via Remesina Esterna n. 27/a. 
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La vista aerea sottostante evidenzia le caratteristiche di tipo agricolo del contesto; l’alveo curvilineo del Fiume 
Secchia si trova sul lato Est del territorio ma risulta piuttosto distante dallo stabilimento (a circa 3.5 – 4.0 km 
di distanza).  

 
Fig. 38 - Vista aerea con individuazione dell’impianto nel territorio 

 

Come evidente dalla vista aerea riportata di seguito, ad oggi lo stabilimento confina: 

- a Nord e ad Ovest con zone agricole,  

- a Sud con un fondo agricolo abitato, 

- ad Est con un fosso parallelo a via Remesina Esterna, oltre alla quale si estendono terreni agricoli.  

L’area è caratterizzata dalla presenza di edifici isolati a scopo abitativo e industriale.  

L’abitazione più vicina ed il suo lotto agricolo di pertinenza si trova a circa 60 m dal confine dell’impianto in 
direzione Sud, ma si specifica che verrà acquisita per la realizzazione del progetto.  

Le altre abitazioni prossime alla Tred Carpi sono localizzate a distanze superiori a 300 m dai confini. 
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Fig. 39 – Vista aerea del contesto (in rosso l’impianto esistente e in giallo l’impianto in progetto) 

 

Come già anticipato in questo studio, l’area tecnologica di TRED CARPI si inserisce in un contesto lontano da 
recettori sensibili e da centri abitati, all’interno di un paesaggio di tipo agricolo tuttavia già costellato da diversi 
elementi di tipo antropico che nel tempo hanno modificato le caratteristiche paesaggistiche del luogo. 

Nel dettaglio, l’elemento antropico più vicino all’impianto si trova a sud a circa 800 metri dal confine attuale 
di TRED e si tratta dell’edificio dedicato al Petermar: “Parco Eco-Tecnologico per il Recupero di Materia ed 
energia dai Rifiuti” si tratta di un centro di ricerca universitario recentemente inaugurato che vede insieme 
Comune, Unimore e AIMAG. 

Poco più a sud, è presente un’area tecnologica di AIMAG spa con accesso da via Valle in cui trovano sede una 
discarica per rifiuti non pericolosi e un impianto di compostaggio (queste aree sono state identificate in giallo 
nella vista aerea precedente).  

Sempre su via Valle è presente un deposito logistico e un impianto di recupero rifiuti inerti della cooperativa 
C.I.L.S.E.A.. 

Si segnala la presenza di un ulteriore impianto di gestione rifiuti di proprietà della ditta CA.RE. srl su Strada 
Statale Romana Nord: si tratta di un impianto di trattamento rifiuti da imballaggio provenienti dalla raccolta 
differenziata domestica e dai rifiuti speciali non pericolosi provenienti da attività produttive. 

A circa 600 m in direzione sud-ovest, cioè verso la Strada Statale Romana, è inoltre presente una stazione di 
trasformazione dell’energia elettrica (380/132 kV), di Terna. Essa è posta in adiacenza alla linea a 380 kV 
“Caorso - S. Damaso”, alla quale la stazione è collegata. 
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Questo impianto, assieme agli elettrodotti che vi convergono, esercita una certa pressione sul paesaggio 
circostante e, in particolare dalla strada Romana (principale cono visivo), interferisce/interagisce con l’attuale 
impianto di compostaggio nel dare una percezione di particolare artificializzazione dell’area di studio (peraltro 
facilmente intuibile dalla descrizione sin qui resa). 

 

 
Fig. 40 – Panoramica di Via Remesina Esterna  

(zona Sud in corrispondenza dell’incrocio con via Valle – Sullo sfondo l’elettrodotto citato nel testo)  

 

Nell’area di studio, stando agli strumenti di pianificazione territoriale attualmente vigenti (a livello regionale, 
provinciale e comunale), non si riscontrano vincoli di tipo paesaggistici o architettonici, né sul sito sussistono 
vincoli di tipo archeologico.  

Come già evidenziato nel capitolo di analisi dei Vincoli Paesaggistici secondo l’attuale Rete Natura 2000 in 
Emilia-Romagna l’area in esame non risulta compresa in aree soggette a vincoli naturalistici (tutele a parco, 
zone protette dalla normativa, oasi, zone di protezione) o in Siti di importanza Comunitaria SIC o in Zone di 
Protezione Speciale ZPS.  

Nelle strette vicinanze dell’area di progetto si segnalano tuttavia due Zone di Protezione Speciale (ZPS) 
designate ai sensi della Direttiva “Uccelli”: 

 a Est e a Nord si pone il limite della vasta ZPS IT 4040015 “Valle di Gruppo”, all’interno della quale sono 
altresì individuabili l’Oasi la Francesa e l’Oasi faunistica Borsari; 

 a Nord-Ovest, a circa 1 Km di distanza, inizia la ZPS IT 4040017, denominata “Valle delle Bruciate e 
Tresinaro”. 

Si segnala inoltre la presenza di una più vasta zona Important Bird Areas IBA 217 “Zone umide del Modenese”: 
l’area include una zona agricola della bassa pianura modenese che negli ultimi anni è stata interessata da 
miglioramenti ambientali sulla base del Regolamento 92/2078CEE e di altre misure agroambientali 
comunitarie e regionali, quali creazione di zone umide, di siepi e di aree boscate. L’IBA, il cui perimetro è 
rappresentato principalmente da strade, è delimitata da Novi di Modena, Rovereto, San Possidonio, 
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Mirandola, Ponte San Pellegrino, Massa Finalese, Scortichino e San Martino Spino e dal confine regionale a 
nord. Di seguito si riporta un’immagine di quest’area ripresa dal lotto dello stabilimento. 

 
Fig. 41 – Panoramica della zona agricola sul lato Est dello stabilimento (oltre Via Remesina – zona ZPS)  

 

Nell’area d’intervento non si riscontrano vincoli storico – culturali, ma in adiacenza al lato est del sito, come 
già illustrato al paragrafo precedente, è presente un “elemento di interesse storico testimoniale” del tipo 
“viabilità storica” quale la via Remesina Esterna. 

Tale strada a due corsie, con 
banchina in ghiaia allo stesso 
livello della pavimentazione 
posta su entrambi i lati della 
carreggiata, come attestano 
anche le immagini che 
riportiamo di seguito, ad oggi 
versa in pessime condizioni. 

Il manto stradale risulta in più 
punti ammalorato, già più volte è 
stato soggetto a ripristini locali; 
inoltre la superficie nella parte 
centrale risulta sfondata con un 
ampio avvallamento nel centro 
che non consente la corretta 
corrivazione delle acque 
meteoriche in caso di pioggia. 

 
Fig. 42 – Dettaglio dello stato attuale di Via Remesina Esterna 
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Fig. 43 – Dettaglio dello stato attuale del manto stradale di Via Remesina Esterna 

 

Si specifica che il presente progetto, a titolo di mitigazione e compensazione dell’intervento, prevede il 
rifacimento del manto stradale con la realizzazione di pendenze idonee (strada con profilo “a schiena 
d’asino”) alla corrivazione delle acque meteoriche e l’eventuale inserimento di una pista ciclabile. 

Tale intervento, che conserverà il tracciato originale storico, concorrerà certamente a migliorare l’aspetto di 
questo elemento di interesse storico-testimoniale che attesta la storica organizzazione e suddivisione delle 
aree agricole del territorio. L’inserimento di una pista ciclabile poi permetterà una più sicura esplorazione e 
fruizione del paesaggio da parte degli abitanti delle zone limitrofe. 

A fianco si riporta un’immagine 
dell’ingresso dell’abitazione più 
vicina all’impianto esistente, 
collocata a circa 60 m dal confine 
dell’impianto in direzione Sud e che 
verrà acquisita per la realizzazione 
del presente progetto. 

Tale abitazione presenta diverse 
pertinenze tipiche delle attività 
agricole. 

Nell’intero lotto di pertinenza sono 
inoltre presenti diverse alberature 
anche da frutto, ed una siepe di 
delimitazione del confine. 

 

Fig. 44 – Dettaglio dell’ingresso dell’abitazione in fase di acquisizione 
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Come già indicato in precedenza si tratta di un insediamento rurale (art.70) evidenziato nella carta PS2.4 del 
PRG con il numero “263”, per il quale Tred Carpi prevede il recupero per la conversione in nuova palazzina 
uffici. Si tratta di un edificio “di interesse storico-architettonico e tipologico-testimoniale Art. 70.03”, 
(identificati con la sigla RCC) per il quale il PRG prevede il recupero con intervento diretto attraverso la 
modalità del restauro e risanamento conservativo.  

Le NTA del PRG prevedono alcune prescrizioni per il restauro di questi edifici, di cui si terrà in debito conto 
nella fase di progettazione e realizzazione della nuova palazzina uffici. 

 

 
Fig. X – Scheda di analisi del fabbricato esistente - PRG 
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Si segnala che ad oggi anche l’intero stabilimento è perimetrato da una fitta siepe alta circa 3.00 m, 
implementata nel corso del 2013 a seguito di esplicita richiesta degli Enti. 

Si riportano di seguito due immagini che attestano lo stato di questo elemento vegetazionale che funge da 
schermatura e mitigazione dell’impianto esistente. 

 
Fig. 45 – Immagine dell’ingresso attuale dello stabilimento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 46 – Immagine di dettaglio 
della siepe posta al confine 
dello stabilimento 
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4.8. STATO DEL SISTEMA INSEDIATIVO, DELLE CONDIZIONI SOCIO-ECONOMICHE E DEI BENI 

MATERIALI. 

 
4.8.1 Aspetti demografici. 

Per quanto attiene gli aspetti demografici si fa riferimento ai dati statistici illustrati dalla Provincia di Modena 
nell’”Osservatorio demografico – 1 gennaio 2022”, dove è riportata anche la popolazione residente a Carpi 
71.402 abitanti). Il comune di Carpi evidenzia un tasso di crescita del 5per mille rispetto al 2012. 

 

 

 

 

Il comune di Carpi, come l’intero territorio della provincia di Modena non è da considerarsi un sistema 
demograficamente chiuso e statico: fino al 2014 la provincia è sempre stata oggetto di forti e persistenti flussi 
immigratori che, hanno compensato, nel tempo, le carenze strutturali endogene. In particolare, il flusso 
migratorio netto prevalentemente straniero (negli ultimi 5 anni il 75,1% del saldo migratorio è spiegato dalla 
componente straniera; scende al 51,7% nel 2021) ha sempre influito positivamente sul riequilibrio naturale 
della popolazione provinciale: il contributo alle nascite della popolazione immigrata straniera non è affatto 
trascurabile 5 (negli ultimi 5 anni il 26,5% delle nascite è dovuto alla popolazione straniera, con un tasso di 
natalità medio dell’ultimo quinquennio pari al 15,1‰, che scendono, nel 2021, rispettivamente al 24,7% e al 
13,9‰). 

 

 
4.8.2 Aspetti economico-sociali. 

L’analisi statistica condotta attraverso i principali indicatori di sintesi evidenzia un tasso di occupazione (15- 
64 anni) in provincia di Modena (media 2021) pari al 67,7% (era stimato al 68,3% nel 2020), Il tasso di 
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occupazione femminile ammonta al 59,7%, confermando, da un lato la consolidata partecipazione della 
componente femminile al mercato del lavoro modenese (come rilevabile nel caso anche delle altre province 
emiliano romagnole) e, dall’altro, il divario con l’analogo indicatore calcolate per il contingente maschile 
(75,6% nel 2021). Il tasso di disoccupazione (età 15-64 anni) è stimato pari al 4,5% (6,2% nel 2020); è tra i dati 
più contenuti in regione, con un divario di genere in leggera crescita (3,2% il tasso maschile e 6,1% quello 
femminile) e un peggioramento della disoccupazione giovanile, In lieve crescita anche il tasso di inattività (15-
64 anni), dal 27,2% del 2020 al 29,1% del 2021 (21,9% il tasso maschile e 36,4% quello femminile). 

Secondo le stime della Rilevazione sulle Forze di Lavoro di ISTAT, la provincia di Modena non ha evidenziato 
una ripresa dell’occupazione nel corso del 2021, mentre si è rilevata una crescita del numero di persone 
inattive, Nel 2021 lo stock medio degli occupati si è ridotto per il secondo anno consecutivo, passando da 313 
mila unità nel 2020 a 312 mila unità nel 2021, contrazione determinata esclusivamente dalla componente 
femminile, Più intensa la diminuzione in provincia di Modena delle persone in cerca di occupazione, passate 
da 20 mila a 14 mila unità, mentre la popolazione inattiva in età lavorativa, invece, è stimata in aumento, dalle 
121 mila unità del 2020 alle 129 mila unità del 2021, di cui il 62% è formato da donne. 

A livello settoriale, il maggiore contributo alla crescita delle posizioni dipendenti nell’anno 2021 è stato fornito 
dal settore dell’industria in senso stretto (3.881 unità in più) e dalle altre attività dei servizi (3.188). 

Dinamica positiva ma meno intensa quella osservata nel commercio, alberghi e ristoranti (1.176 unità) e nelle 
costruzioni (775). 

Stazionario il settore agricoltura e silvicoltura. Dopo un 2020 in cui a risultare particolarmente penalizzati sono 
stati il terziario commerciale tradizionale, caratterizzato da una elevata incidenza della componente 
femminile, nel corso del 2021 la ripresa dei flussi di lavoro dipendente ha interessato con maggiore intensità 
le donne (con una crescita del 25,1% delle attivazioni e del 22,6% delle cessazioni). 

Per entrambi i generi nel 2021 si è rilevata una accelerazione della crescita delle posizioni dipendenti: dalle 
1.799 unità del 2020 alle 5.517 posizioni del 2021 tra gli uomini; dalle 1.915 posizioni del 2020 alle 3.520 unità 
tra le donne. In questa dinamica occorre però tenere in considerazione che il saldo fra attivazioni e cessazioni 
dei rapporti di lavoro misura, se riferito all’anno solare, la variazione fra l’ammontare elle posizioni dipendenti 
al 31 dicembre di quell’anno e quello riferito al 31 dicembre dell’anno precedente; tale indicatore però, non 
può dare conto, su base annua, della quantità di lavoro creata/distrutta per tutti quei (numerosissimi) rapporti 
di lavoro temporanei che vengono attivati a partire dal 1° gennaio e cessati entro il 31 dicembre, e quindi «a 
saldo zero» nell’anno (tipicamente i lavori «stagionali»). 
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5. VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI AMBIENTALI DELLA VARIANTE 

 

Per una descrizione esaustiva e dettagliata di tutti gli impatti ambientali previsti dalla realizzazione del 
progetto sottoposto a PAUR, si rimanda alla sezione dedicata dello Studio di Impatto Ambientale. 

I risultati dello studio condotto per le diverse componenti ambientali si possono riassumere nella sottostante 
tabella, nella quale la diversa gradazione di colore indica i livelli di impatto corrispondenti ai giudizi complessivi 
di impatto ottenuti nelle valutazioni precedenti. 

 

LEGENDA CROMATICA LIVELLI DI IMPATTO 

Negativo 

Alto 

Negativo 

Medio 

Negativo 

Basso 

Trascurabile/ 
nullo 

Positivo 

Basso 

Positivo 

Medio 

Positivo 

Alto 

 
 

COMPONENTE AMBIENTALE FASE DI COSTRUZIONE FASE DI ESERCIZIO 

ATMOSFERA Basso Basso 

ACQUE SUPERFICIALI Trascurabile Basso 

ACQUE SOTTERRANEE Trascurabile Trascurabile 

SUOLO E SOTTOSUOLO  Basso Medio 

VEGETAZIONE Basso Basso 

FAUNA   Basso Basso 

ECOSISTEMI Basso Basso 

CLIMA ACUSTICO Trascurabile Trascurabile 

PAESAGGIO E PATRIMONIO STORICO-CULTURALE Trascurabile Trascurabile 

SALUTE E BENESSERE DELL’UOMO Trascurabile Trascurabile 

SISTEMA SOCIO ECONOMICO -- Medio 

Valutazione complessiva degli impatti 
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Come si evince dalla sintesi riportata, la Variante ha effetti trascurabili o nulli su quasi tutte le componenti 
ambientali, grazie anche alle misure prese in fase di cantiere e in fase di esercizio per ridurre i potenziali 
impatti. 

L’unico impatto negativo di media entità è legato al consumo di suolo strettamente legato alla proposta di 
variante urbanistica che prevede nel territorio rurale l’ampliamento del perimetro attualmente previsto dal 
PUG per “impianti gestione rifiuti”. 

L’area interessata dalla variante, che occupa una superficie di circa 20.000 mq, risulta comunque già in buona 
parte antropizzata, essendo occupata da fabbricati rurali e non interessata da campi coltivati. Si segnala che 
nell’area in passato era presente anche un tiro a segno. 

Per quanto riguarda eventuali opere di mitigazione, TRED CARPI ha già previsto nel progetto di ampliamento 
la piantumazione delle aree verdi e si dichiara comunque disponibile ad attuare eventuali altre opere che 
l’amministrazione comunale ritenesse necessarie. Per quanto riguarda le eventuali opere di compensazione, 
anche in questo caso, la società si dichiara disponibile a realizzare le opere che saranno da concordare con la 
pubblica amministrazione e che potrebbero sostanziarsi per esempio, come è emerso dai primi contatti avuti 
con i tecnici, in opere finalizzate al miglioramento delle connessioni viarie e ciclabili che insistono sulle aree 
circostanti allo stabilimento e/o la sistemazione della viabilità di accesso allo stabilimento di TRED CARPI. 

 

Si evidenzia l’effetto positivo della Variante e in più generale del progetto che ha l’obiettivo di creare un ciclo 
chiuso del recupero del vetro, prevedendo che nello stesso sito in cui vengono attualmente ritirati i RAEE, 
vengono selezionate le componenti vetrose, vengono macinate in più stadi e direttamente inviate a 
trattamento chimico per la produzione di silicati solubili e insolubili, prodotti a cui sono associati molteplici 
impieghi di mercato.  

 

Sulla base di quanto riscontrato nell’analisi programmatica dei Piani e dei Programmi, avendo descritto il 
contesto ambientale di riferimento per ciascuna componente ritenuta coerente con gli interventi in oggetto 
e valutati i possibili impatti derivanti dall’attuazione della proposta di Variante, si può assumere che gli 
interventi previsti non mostrano incompatibilità dal punto di vista ambientale. 

 

 

 

 

 


